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di Vittorio Martone 

«L’introduzione la scrivi alla 
fine». Fu il primo consiglio, non 
scontato, che mi diedero quan-
do iniziai il lavoro sulla mia tesi 
di laurea. Per la presentazione 
del numero di una rivista vale 
la stessa regola. Eppure, ades-
so che questo numero di Area 
Uisp è chiuso e manca solo que-
sto pezzo che ho tra le mani per 
andare in stampa, faccio fatica. 
L’introduzione a una rivista, la 
descrizione del cosa c’è in un 
numero, serve a indicare un per-
corso (poi ogni lettore ricreerà il 
proprio), a dare un vago senso 
di unità, alle volte a fornire una 
giustificazione formale all’acco-
stamento dei pezzi più disparati. 
Perché il tema guida, pur pre-
sente – in questo caso si tratta 
della malinconia –, viene per for-
tuna declinato da ciascuno in 
maniera diversa.

Questo numero di Area Uisp 
parte dalle riflessioni di Vincen-
zo Manco, presidente Uisp Emi-
lia-Romagna, che ha accostato, 
alla politica nazionale e al ruolo 
dell’associazionismo nella cri-
si sogni e ricordi legati al tango 
argentino. Un viaggio a Senigal-
lia ci ha portati a incontrare il 
critico letterario Massimo Raf-
faeli, con cui abbiamo discusso 
dell’intreccio apparentemente 
inedito tra malinconia e sport. 
Trasferendoci dalla letteratu-
ra all’economia e immaginando 
la malinconia come sentimen-
to della crisi, abbiamo indagato 
tra i comitati Uisp dell’Emilia-
Romagna per capire quali pro-
poste ci sono sul territorio per 
contenere i prezzi dell’offerta di 
attività motoria per le famiglie. 
Rimanendo nel campo dei tagli 
alle risorse a discapito del wel-
fare territoriale abbiamo inter-
vistato Graziano Delrio, sindaco 
di Reggio Emilia, che il 5 ottobre 
scorso è stato eletto presidente 
dell’Associazione Nazionale dei 
Comuni Italiani. Dopo aver di-

sabilità per le società sportive 
e per i presidenti di un ente di 
promozione sportiva in caso di 
decesso di un atleta. A chiudere 
il numero la recensione di Fran-
cesco Frisari, che si è orientato 
in un film dall’intrinseca malin-
conia come L’uomo in più di Pao-
lo Sorrentino.

Torno allo stentato inizio di que-
sto sommario. Credo che sce-
gliendo come tema la malinconia 
si sia in qualche modo creato un 
luogo, uno spazio. Proprio nella 
sua intensa intervista Massimo 
Raffaeli ha definito la malinconia 
come «un sentimento prelimina-
re di una mancanza». Man mano 
che il numero che avete tra le 
mani prendeva corpo, quel luo-
go, quel territorio teorico in cui 
in maniera forse azzardata erano 
stati accostati due concetti, quel-
lo dello sport e quello della ma-
linconia, si è popolato. Più che 
giustificazioni teoriche, all’inizio 
mancavano nessi. Gli articoli, i 
contributi che sono giunti han-
no creato tutto ciò. Quello spazio 
vuoto sembra adesso colmo di 
una ricchezza teorica e narrativa 
che non ci si aspettava così forte, 
all’inizio. Difficile parlare quindi 
per questo numero che, ci sem-
bra, possa parlare da sé. ❖

scusso di politiche per il futuro 
abbiamo voluto guardare al pas-
sato, in casa Uisp, analizzando 
la recente assemblea nazionale 
dell’Unione Italiana Sport Per 
tutti svoltasi a Rimini dal 9 all’11 
settembre e discutendo con Ma-
nuela Claysset, presidente del 
consiglio Uisp Emilia-Romagna, 
del lavoro svolto dal congresso 
2009 ad oggi e di quello da fare 
in vista della nuova campagna 
congressuale del 2013. Spazio 
poi alle consuete rubriche. Il 
settore “Ricerca, innovazione e 
formazione” ha presentato una 
serie di studi incentrati sul rap-
porto tra sport e piano emozio-
nale dell’individuo. Con le nostre 
leghe siamo andati per boschi 
con il “Settore tiro con l’arco” 
dell’Area gioco e alla scoperta del 
trail running con la Lega atletica. 
Come per il tango, la malinconia 
ci ha riportato al ballo con l’in-
tervista a Vera Tavoni sull’ipotesi 
di realizzazione di un’area di at-
tività che unisca e faccia svilup-
pare danza, ginnastiche, fitness 
e attività per la grand’età. Con 
il gioco, Ivan Lisanti ci ha inve-
ce spinto a riflettere, attraverso 
la storia culturale dell’uomo, 
su quanto siano antiche le con-
dizioni di vita che intersecano i 
temi dell’intercultura. Francesca 
Colecchia per Arsea srl ha invece 
chiarito il quadro sulle respon-
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in questo NUMERO



Dalla memoria degli esuli 
argentini a Parigi all’analisi della 

Uisp come soggetto protagonista 
del rinnovamento nella crisi[

Giro di tango

di Vincenzo Manco

Qualche giorno fa, per non in-
cappare nell’ennesimo ritardo, 
ho fatto di corsa le scale del 
condominio per raggiungere la 
macchina parcheggiata nel via-
le. Aperto il portone sono stato 
avvolto da una fitta nebbia che 
erano anni che non se ne vede-
va. Ero atteso in un vecchio ri-
storante da un nutrito gruppo di 
dirigenti della Lega Ciclismo in-
sieme alle rispettive mogli e com-
pagne. Attraversando la bassa 
parmense le mie narici si inon-
davano del profumo dei salumi 
tipici di quelle parti; cominciavo 
a percepire i sapori del culatel-
lo, dello strolghino, della spalla 
cotta; immaginavo un trionfo del 
gusto. Eccomi arrivato, i saluti 
e gli abbracci di rito, le pacche 
sulle spalle: «Allora, come va?», 
«Bene dai». Prendiamo posto e 
dopo qualche minuto irrompono 
i camerieri e quei sapori immagi-
nati poco prima prendono corpo, 
diventano realtà. Un po’ di lam-
brusco accompagna lo scambio 
di idee e scioglie la lingua; c’è un 
bel clima tra gli astanti. Qui c’è 
passione, anni di storia associa-
tiva, donne e uomini che hanno 
deciso di dedicare il loro tempo 
libero per rendere migliore non 
solo questa parte di territorio ma 
l’intero paese. Passano i minu-
ti tra racconti, ricordi, sorrisi e 
qualche amarezza che di tanto in 
tanto affiora negli aneddoti che 

fanno ricca la cena. 
Quante domeni-
che passate sulla 
strada, quanti chi-
lometri di vita vis-
suta su quelle due 
ruote che diventa-
no amore infinito, 
parte di sé, della 
propria storia. 
Intanto abbiamo 
superato degli ot-
timi primi piatti 
e si passa al rito 
delle premiazio-
ni, alla giusta 
grat i f i caz io -
ne dei volon-
tari, siano 
essi giudici, 
d i r i g en t i , 
motostaf-
f e t t i s t i , 
protezione 
civile, pro 
loco. È l’os-
satura del mo-
vimento: senza di loro nessun 
ciclista avrebbe l’opportunità di 
misurarsi ogni fine settimana. È 
tempo di una pausa.

Girando per la sala, vicino al 
guardaroba, per caso lo sguar-
do si sofferma su di un piccolo 
quadro: in primo piano ci sono 
due tangueros che ballano den-
tro una cornice di colori vivaci. 
Il tango… e la mente senza gui-
da si prepara al viaggio. Ecco le 
prime note di Astor Piazzolla e 
l’immaginazione vola: c’è un te-
atro e persone intente a vociare 
fino a quando non compaiono i 
ballerini e la musica si afferma 
sulla scena. Ora c’è silenzio, ap-
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pare l’eleganza, la raffi-
natezza e l’esperienza di 

lunghi anni di passione e melan-
colìa trascorsi con quella inten-
sità che caratterizza i tangueros 
sul palco. Lo spettacolo diventa 
sempre più esaltante, le moven-
ze sempre più appassionanti. 
Era l’anno 1985 e mi trovavo in 
un cinema d’essai. Quella sera 
proiettavano Tangos, l’exil de 
Gardel. Alla fine degli anni ’70, 
un gruppo di argentini vive in 
esilio volontario o forzato a Pa-
rigi. Sono in gran parte degli in-
tellettuali, scrittori o gente dello 
spettacolo, che hanno trovato 
asilo in Francia a seguito del col-
po di stato operato nel loro pa-
ese. Intanto pensano di mettere 
su uno spettacolo, per scuotere 

]
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l’apatia e l’indifferenza generale. 
E lo chiamano Tanghedia, per 
farne memoria, testimonianza e 
ragione di vita. La “tanghedia” 
consiste in una serie di scene 
dove i fatti e le vicende anche 
di carattere personale saranno 
raccontati, simbolizzati, cantati 
e danzati con l’ausilio di decine 
di tanghi, soprattutto quelli del 
celeberrimo Carlos Gardel.

Torno alla realtà perché i came-
rieri hanno nel frattempo servito 
i secondi a tavola. È il momento 
della politica. «Cosa ne pensi del 
nuovo governo?». Penso che si 
cominci a respirare un po’ d’aria 
nuova, pulita, senza tossine. Ne-
gli ultimi mesi nel nostro paese 
sono stati due i punti di riferi-
mento istituzionali forti che han-
no evitato all’Italia di precipitare 
in una crisi dagli effetti molto 
più gravi di quelli che già stiamo 
vivendo: l’Europa e la Presidenza 
della Repubblica, ossia la carica 
dello Stato più alta e che sinte-
tizza l’unità nazionale. Ne deri-
va un chiaro segnale al paese, 
a cui si ricorda che per supera-
re la crisi e ritornare a contare 
nella politica internazionale oggi 
abbiamo bisogno dell’apporto 
di tutti. Sotto questo aspetto la 
Uisp è in campo come parte in-
tegrante di quei corpi intermedi 
tanto vituperati dal governo Ber-
lusconi. Insieme agli altri Enti di 
promozione sportiva, al mondo 
della promozione sociale e del 
Terzo Settore si può tornare a 
essere una risorsa, soprattutto 
in questa fase di profonda crisi 
economica e verso un’idea di sta-
to veramente federalista. Si può 
pensare a una nuova realtà in 
cui la soggettività di organizza-
zioni come la nostra sia di fatto 
riconosciuta e valorizzata come 
apporto integrato alle politiche 
di welfare in vista del raggiungi-
mento di uno degli obiettivi che 
si è posto il governo Monti, cioè 
l’equità. È tempo di uno scatto 
chiaro in tal senso.

Abbiamo più di sessant’anni di 
storia, siamo stati protagonisti 
della ricostruzione postbellica 
del paese, abbiamo attraversato 
non senza difficoltà gli anni ’80 
e ’90, quelli del neoliberismo che 
hanno determinato la situazione 
odierna, e siamo sempre riusciti 

a essere un punto di riferimento 
per centinaia di migliaia di cit-
tadini. Non possiamo che guar-
dare con ottimismo a questa 
nuova fase. Se davvero si vuole 
uscire da questa crisi profonda, 
si ha bisogno delle migliori ener-
gie sociali e noi siamo pronti a 
fare la nostra parte. Va letta po-
sitivamente la grande sorpresa 
dell’istituzione del Ministero allo 
sport nel governo Monti. In una 
fase emergenziale, lascia ben 
sperare che insieme alle deleghe 
sulla coesione territoriale e sulla 
cooperazione e integrazione in-
ternazionale si sia pensato allo 
sport, ancorché senza portafo-
glio, come uno dei valori attra-
verso i quali si possano creare 
condizioni di tutela, di benessere 
e di integrazione delle politiche 
sociali.

Molti osservatori hanno soste-
nuto che il governo Monti è il 
prodotto della sconfitta della po-
litica, ormai incapace di rappre-
sentare i bisogni dei cittadini e di 
individuare le necessarie azioni 
per il rispettivo soddisfacimento. 
La politica è finalmente messa 
da parte, questo si è detto. Resto 
invece convinto che la vera scon-
fitta sia legata a quella visione 
distorta della politica, amman-
tata di populismo, di leaderismo, 
di partiti azienda, di un’idea per 
cui la legittimazione del voto po-
polare si trasforma in un plebi-
scito che consente di considera-
re i corpi intermedi e perfino le 
istituzioni come inutili e impro-
duttive ai fini della costruzione 
delle politiche pubbliche, perché 
è sufficiente il rapporto diretto 
tra chi ha ricevuto il mandato e 
il popolo. Ciò di cui si è sofferto 
in questi anni è proprio un chia-
ro punto di riferimento politico 
capace di interpretare il cam-
biamento e di mettere in campo 
misure per fronteggiarlo e gover-
narlo. Oggi c’è più bisogno di po-
litica, di quella nobile, capace di 
mettersi al servizio dei cittadini 
e di trovare sintesi con risposte 
che guardino ai problemi della 
gente. Questo è il nuovo uma-
nesimo da auspicare. Occorre 
rimettere al centro l’uomo e non 
gli interessi di bottega.

Penso, pertanto, alla necessità 
di uno scatto. Io credo si stia 

aprendo una fase storica parti-
colarmente impegnativa per tut-
te le forze progressiste che sono 
presenti in ogni parte del mondo 
ma soprattutto per quelle che 
fanno riferimento all’Europa, 
poiché la dimensione della crisi 
economica, la riorganizzazione 
delle forze economiche e finan-
ziarie, la precarietà del lavoro, il 
sentimento xenofobo dilagante, 
la fine del modello fordista della 
produzione dei beni, la fine dello 
stato-nazione portano a un ne-
cessario ripensamento di una vi-
sione ideale che possa garantire 
ai popoli uguaglianza di diritti 
e di opportunità e, soprattutto 
oggi, uguali tutele e garanzie. 
Questa è la visione ideale che 
bisogna rimettere in campo. Il 
nuovo governo, se supportato 
politicamente, può offrire una 
sponda in tal senso, concedendo 
alla politica il tempo per riorga-
nizzarsi, rinnovarsi e pensare al 
futuro con uno sguardo rivolto ai 
cittadini e al loro benessere.

È arrivato, nel frattempo, il giro 
del caffè e anche la politica la-
scia il suo posto, con uno sguar-
do alla speranza. Intanto nella 
mia mente ritorna la melancolìa 
del tango che si è riappropriata 
delle mie orecchie. E mi assento, 
prendo tempo. Ci sarà un mon-
do migliore. C’è, ne sono sicuro. 
E lo vado a cercare nelle note di 
Por una cabesa di Carlos Gar-
del. Torno lì, a quella melodia 
malinconica che permette una 
profonda e feconda riflessione. 
Mentre, a sorpresa, si insinua 
un ritmo incalzante, arriva da 
lontano e contamina, è il cante 
jondo di Federico Garcìa Lorca, 
è la vibrazione del duende che si 
avverte, è il canto straziante dei 
gitani e il pianto delle loro chi-
tarre. È anch’esso un canto pri-
mitivo e popolare che ricompone 
l’armonia del corpo e della mente 
provati dalle fatiche e dal dolo-
re sociale, è come la taranta che 
è tornata a pizzicare. È l’urlo di 
una nuova Italia che vuole tor-
nare a sognare. ❖



 

 

Massimo Raffaeli è nato a Chia-
ravalle, in provincia di Ancona, 
il 21 luglio del 1957. Per oltre 
trent’anni si è occupato di criti-
ca letteraria con un occhio sem-
pre rivolto al mondo sportivo, 
scrivendo saggi per il manifesto 
prima e per La Stampa poi. Nel 
2005 ha raccolto nel volume 
L’angelo più malinconico. Storie 
di sport e letteratura, pubblicato 
da Affinità Elettive Edizioni, nu-
merosi di questi contributi. Per 
parlare di questo testo che «non 
ha alcuna preoccupazione di si-
stematicità», di sport e di lettera-
tura noi lo abbiamo incontrato a 
Senigallia.

Uomo di lettere ma con un 
passato sportivo. Peraltro nel-
la Uisp. Che approccio hai avu-
to con il calcio amatoriale?
«Avrò avuto circa dieci anni e 
nel mio paese c’era (e c’è) una 
società sportiva che militava in 
interregionale. Io ero un minical-
ciatore, troppo inadeguato per 
provarmi con quel tipo di realtà. 
E poi c’era una squadra amato-
riale della Uisp per cui ho firma-
to un regolare cartellino. Lì per 
un paio d’anni ho giocato, pur 
dovendo fare i conti con il fatto 
che la passione era largamente 
superiore alle mie capacità. Poi 
ho smesso con il calcio e per al-
cuni anni ho praticato la boxe».

Passione che parte da lontano, 
quindi, quella per lo sport. Nel 
tuo libro L’angelo più malin-
conico avvicini questo mondo 
alla letteratura usando la ma-
linconia come ponte. Come 
nasce questa connessione?
«Ho scoperto di recente una bre-
ve voce di Wikipedia che mi ri-
guarda, in cui si dice che il calcio 
e la letteratura sono le passioni 
della mia vita. Ecco, non si po-
trebbe dirlo meglio. Io non rie-
sco nemmeno a distinguere, se 
guardo agli anni della mia pri-
missima formazione, queste due 
cose. Leggere è stata per me una 
passione primordiale. Ma si po-
trebbe addirittura dire che, tra-
mite un gioco che mi faceva fare 
un amico di famiglia, io abbia 
imparato a leggere sulle figuri-
ne Panini. Per cui, se guardo al 
mio passato, davvero il calcio e 
la letteratura sono due passioni 
iniziatiche e visive».

La malinconia è un sentimen-
to particolare, che oscilla tra i 
significati di nostalgia, tristez-
za e addirittura meschinità, 
termine che viene dall’arabo 
e che sta per misero, povero 
e per questo infelice. Qual è 
il modo in cui tu definisci lo 
sport in senso malinconico?
«Uno dei miei più grandi maestri, 
Franco Fortini, ha scritto delle 

pagine straordinarie chiedendo-
si che cosa ci interessi delle arti, 
della poesia, della pittura (noi 
diremmo di una giocata di Mara-
dona, fatte le debite differenze) e 
rispondendo che il fulcro è il pri-
vilegio di dare una forma compiu-
ta alle cose. Noi viviamo una vita 
scandita nello spazio e nel tempo 
dalla parzialità. L’arte è la resti-
tuzione di una totalità che non 
ci è mai dato vivere. Per cui la 
malinconia è un sentimento pre-
liminare di una mancanza. Che 
cosa ci manca? Forse appunto il 
dare forma alla nostra dispersio-
ne quotidiana. A suo modo an-
che lo sport serve a questo, nella 
bellezza compiuta di certi suoi 
gesti. La malinconia va distin-
ta profondamente dalla nostal-
gia, un sentimento diffusissimo 
che ognuno di noi vive quando 
chiede che ritorni qualcosa. Dio 
ci guardi però dalle persone no-
stalgiche. La malinconia invece, 

Un 
nesso 

abissale

La malinconia dello sport 
esaminata dallo sguardo 

del critico letterario 
Massimo Raffaeli
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di Nicola Alessandrini e Vittorio Martone
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Pin quanto spia di una mancanza, 
non necessariamente va pensata 
all’indietro. Per questo trovo che 
le persone o gli atteggiamenti 
malinconici siano infinitamente 
più costruttivi, portatori di qual-
cosa di buono».

Dai tuoi articoli emerge il rim-
pianto per uno sport basato sul 
poco e l’essenziale, contrappo-
sto a quello attuale fondato 
sulla sovrabbondanza. Qual è 
la differenza che intercorre tra 
questi due modelli?
«Qui rischio davvero la nostalgia 
e non lo vorrei. Prendo atto che 
il calcio di un tempo non fosse 
perfetto. Però quella natura an-
cora in qualche modo artigianale 
o premoderna lasciava parados-
salmente libere le immaginazioni 
e i pensieri. Non eravamo assil-
lati. Il tifo era un parteggiare ab-
bastanza ingenuo, con nulla del 
credo identitario, fondamentali-
sta e parareligioso di quest’epo-
ca. Più che rimpiangerlo quindi 
si tratta di calcolare una diffe-
renza. Oggi il calcio è un imma-
ginario planetario, una coazione 
a ripetere. E la coazione è uno 
dei tratti tipici del consumo».

Altrove parli di utopia rispetto 
a «campioni che sperperavano 
classe nello splendore gratui-
to di un’azione». Verrebbe da 
dire che la malinconia allora è 
mancanza di sperpero.
«Senza voler convocare necessa-
riamente grandi accrediti cultu-
rali, tocca dire che la nozione di 
spreco è legata a quella di dépen-

se (dispendio, spreco sacro, ndr) 
di Georges Bataille, che negli 
anni ’70 era uno dei padri del 
pensiero critico, di cui oggi c’è 
un bisogno spaventoso. Quest’i-
dea della dépense è legata al 
concetto di potlatch (cerimonia 
votiva praticata da diverse tribù 
di nativi americani, ndr). Sono le 
società povere, quelle arcaiche 
contraddistinte dalla penuria, 
che in termini religiosi conce-
dono alla divinità una ricchezza 
che non posseggono. Se ho scrit-
to quella frase è perché nel calcio 
premoderno c’era spazio e modo 
in cui la grande giocata vales-
se di per sé, non già finalizzata 
al profitto. L’utopia è questa, la 
bellezza gratuita godibile al di là 
di una metafisica dei risultati».

Si possono conciliare lo sper-
pero e il gusto dello sperpero 
con l’idea di uno sport essen-
ziale?
«Questa è una vera e fervida 
contraddizione, perché lo sport è 
basato sull’idea di competizione 
e quindi anche di vittoria. Una 
cosa però è la gara combattuta, 
altro è l’imperativo categorico e 
fondamentalista di vincere. “Vin-
cere! E vinceremo!” è una frase 
che a questo paese ha portato 
fortemente male. I grandi cam-
pioni giocavano tutti in grandi 
squadre che di solito vincevano, 
e lì potevano anche sperperare. 
Oggi esistono grandi squadre 
che hanno solo un collettivismo 
uniforme. Io trovo che il gioco del 
Barcellona, di certo vincente, se 
non ci fosse Messi sarebbe ab-

bastanza stucchevole, ripetitivo, 
tayloristico».

Parliamo di sport ed economia, 
binomio che affronti partendo 
da una lettura materialistica. 
Credi che il fenomeno sporti-
vo abbia risposte da offrire alla 
crisi?
«Io non so cosa lo sport possa 
insegnare in una crisi nata dal 
fatto, come diceva Paolo Volpo-
ni, che il capitalismo è come il 
Re Sole, un monarca potente e 
prepotente che mangia sempre 
troppo, sta male e fa pagare ai 
cuochi e ai sudditi i suoi malori. 
Spero in quello che taluni eco-
nomisti definiscono in termini 
di “decrescita”. Non mi auguro 
affatto un ritorno allo sport dei 
gentlemen, però sì a una maggio-
re sobrietà, a una passione lega-
ta al giocare e al vedere giocare 
senza l’assillo della vittoria. Ve-
niamo da trent’anni di etica del-
la competitività e tutti vediamo 
a cosa ci ha portato. In questo 
senso il “fair play finanziario” vo-
luto dalla Uefa non credo sia una 
panacea però di certo rappresen-
ta il segno di un’inversione».

Tornando al tuo testo notiamo 
che prende il titolo da un sag-
gio su Humberto Dionisio Ma-
schio, centrocampista argen-
tino d’origini italiane «dallo 
sguardo fisso nell’eterna ma-
linconia». Perché definisci Ma-
schio l’angelo più malinconico?
«Sono nato nell’estate in cui ar-
rivarono in Italia tre oriundi 
che, citando un vecchio film con 
Humphrey Bogart, i giornalisti 
chiamarono “gli angeli con la fac-
cia sporca”. Uno era Omar Sivori: 
l’estro portato all’estremo. L’altro 
era Antonio Valentín Angelillo: 
l’eleganza, il prodigio plastico del 
calcio. Poi c’era un ragazzo stem-
piato, precocemente invecchiato, 
originario del pavese, che ebbe 
molta meno fortuna degli altri 
due. Questo era Maschio, che ho 
avuto la fortuna di vedere gioca-
re in un’amichevole estiva quan-
do vestiva la maglia della Fioren-
tina. Letteralmente mi stregò. 
Questa figura mi è sempre ri-
masta come un esempio di cal-
cio molto umano, non eccessivo. 
Non sono mai stato attratto dalle 
figure carismatiche e onnipotenti 

Massimo Raffaeli intervistato da Area Uisp
Foto di Nicola Alessandrini
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ma sempre da quelle malinconi-
che. Maschio era in questo quasi 
un ideale: un grande campione 
che non sembrava esserlo o che 
lo sembrava laddove non ci si sa-
rebbe aspettati».

Questo incontro con Maschio 
rappresenta un momento ini-
ziatico, un rito di passaggio. 
Una situazione molto presente 
nei tuoi scritti. Riusciresti a 
spiegare il perché? 
«Mi sono occupato esclusiva-
mente di una certa tipologia 
di romanzi, quelli di formazio-
ne, che i tedeschi chiamano 
bildungsroman. Ma in realtà 
tutti gli specialisti sanno che 
ogni romanzo è di formazione, 
in quanto racconta sempre di 
un conflitto, che in un giovane è 
programmatico e mostra il diva-
rio tra la realtà e l’utopia. I riti 
di passaggio, i momenti iniziatici 
sono il centro in un romanzo di 
formazione. E certi momenti del-
la mia vita – come quella partita 
nel vecchio stadio di Ancona, il 
poter vedere dalla provincia una 
partita vera con dei campioni 
veri – nel mio minuscolo per-
corso individuale permettevano 
proprio di confrontarsi con un 
altrove, con un’idea compiuta 
della realtà che quotidianamente 
non vivevo, con un’utopia».

Nel tuo testo metti in relazio-
ne questo tuo momento inizia-
tico con un’altra storia. È l’in-
contro in un cinema di Torino 
tra un Gian Paolo Ormezzano 
bambino, che diventerà poi un 
affermato giornalista sportivo, 
e un già famoso Valentino Maz-
zola. L’esempio di Ormezzano 
e del suo modo di fare giornali-
smo sportivo è stato per te un 
elemento di formazione?
«Negli anni ’60 il cral della ma-
nifattura tabacchi dove lavorava 
mio padre, quello che sotto il fa-
scismo si chiamava “dopolavoro”, 
aveva una biblioteca e un’eme-
roteca fornitissime dove passa-
vo i pomeriggi a leggere tutti i 
giornali. Lì ho scoperto alcune 
firme che raccontavano il calcio 
in una maniera che mi toccava. 
Tra queste c’erano Gianni Brera, 
Gianni Arpino e Giglio Panza, 
che è stato maestro di Ormez-
zano. Gian Paolo Ormezzano era 
un giornalista pieno, saturo di 

estri scrittorii e di uno sguardo 
tutto suo, un portatore di gran-
de libertà che ha sempre raccon-
tato lo sport come una vicenda 
umana e in maniera sanamente 
strabica, con un occhio nel feno-
meno sportivo e l’altro vigile nel 
contesto di realtà».

In Italia la narrazione del mon-
do sportivo è rimasta per mol-
to tempo connotata dagli sti-
lemi del fascismo, anche nel 
dopoguerra. Credi che il per-
severare di quelle forme abbia 
influito sul modo di fare gior-
nalismo sportivo oggi?
«Se mi guardo indietro fino a metà 
degli anni ’50 l’eredità linguisti-
ca di chi raccontava lo sport era 
quella del dannunzianesimo e 
del fascismo. Io mi intenerisco al 
pensiero delle cronache di Nicolò 
Carosio, che però erano infar-
cite ancora di immagini littorie. 
Nella carta stampata lo stesso si 
può dire di Bruno Roghi. Poi è 
esistita una scuola critica, di cui 
Brera era l’elemento più visibile, 
che senza voler essere schema-
tici si può dire sia arrivata agli 
anni ’70. Le grandigie, non più 
fascistoidi ma con le vesti delle 
società globalizzate, sono ricom-
parse negli anni ’80».

In più tratti del tuo libro si 
parla del concetto di mito, con 
la prerogativa di ricondurre 
i miti sportivi alla loro veste 
umana. Come si parla di sport 
evitando le mitizzazioni?
«Io sono un materialista ateo. Di 
fronte alla mitologia ho un forte 
giudizio negativo, perché il mito 
è il grande nemico della ratio e le 
riprese mito-grafiche e mito-sce-
niche della modernità hanno un 
segno profondamente nostalgico 

e reazionario, anche politica-
mente. Ma il mito in realtà è un 
racconto di vicende umane più o 
meno trasfigurate. Oggi è addi-
rittura impossibile la mitologia 
proprio perché essa è incorpo-
rata negli oggetti e nei soggetti. 
Forse tocca ripartire dalla criti-
ca, necessaria anche per supera-
re la saturazione».

Recensendo il libro Una intu-
izione metropolitana di Dario 
Voltolini ricordi come per l’au-
tore, nelle partitelle fra ragaz-
zi, comincino a chiarirsi legami 
«abissali» tra realtà e immagi-
nazione, presente e utopia? 
Nello sport c’è dunque una ma-
linconia declinata al futuro. E 
credi che ci sia un nesso abis-
sale tra sport e malinconia?
«Sì, questo lo credo. E qui pro-
prio faccio ricorso a un verbo che 
non uso a man salva. Ho questa 
intuizione, legata anche a quelle 
partitelle. Fino all’età delle scuo-
le medie i destini delle persone 
sono molto omogenei. Ahimè già 
alla fine delle medie le parabole 
individuali cominciano a esse-
re irrimediabilmente segnate. E 
quindi anche in quelle partitelle 
di cui Voltolini scrive, nei giar-
dinetti o nei piccoli campi della 
periferia di Torino, anche lì l’idea 
di futuro incombe. Nel film che 
forse amo di più, C’era una volta 
in America di Sergio Leone, a un 
certo punto si dice che i campio-
ni e i brocchi si vedono alla par-
tenza. È una frase cruda, cinica, 
però in grado di cogliere qualco-
sa di vero. Anche in quelle par-
titelle molto informali, il destino 
di classe intesa come collocazio-
ne sociale, a un occhio minima-
mente disincantato comincia ad 
essere abbastanza evidente». ❖ 

Scarica sul tuo smartphone un 
programma per la lettura dei 
qr-code e leggi quello qui ac-
canto per vedere l’intervista a 
Massimo Raffaeli

Da computer vai al link:
www.uisp.it/emiliaromagna/video/raffaeli

Per leggere l’intervista integrale vai su: 
www.uisp.it/emiliaromagna/raffaeli

Affinità Elettive Edizioni
Ancona, 2005
204 pagine 
Euro 15

Massimo Raffaeli
L’angelo più 
malinconico.
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di Nicola Alessandrini 
e Mario Reginna

Mentre la crescente crisi econo-
mica porta con sé desiderio di 
tempi migliori, nel mondo Uisp 
si avanzano proposte per garan-
tire alle famiglie adeguati livelli 
di mobilità ed evitare il fenome-
no dell’abbandono della pratica 
motoria. Quali sono le strategie 
adottate? Lo abbiamo chiesto 
ai presidenti dei nostri comitati 
emiliano-romagnoli.

Uisp Bassa Romagna
«La crisi nel nostro territorio si 
è fatta avvertire già dallo scorso 
anno – racconta Marco Pirazzini 
– e per    questo avevamo associato 
a tutti i corsi uno sconto del 10% 
a tutte le famiglie che iscrivono 
almeno tre membri del gruppo 
familiare. Le tariffe del settore 
anziani sono sempre state molto 
basse: per fare ginnastica dolce 
due volte a settimana da otto-
bre a maggio il costo è di circa 

7 euro. Abbiamo poi proposte 
completamente gratuite come 
le passeggiate estive per gli an-
ziani. Dallo scorso anno, in col-
laborazione con i comuni del 
consorzio della Bassa Romagna, 
abbiamo organizzato “I mondi 
nel pallone”, un torneo multiet-
nico di calcio a 5 completamen-
te gratuito. Organizziamo anche 
il “Palio della Bassa Romagna”, 
festa in cui sono coinvolti i nove 
comuni del consorzio della Bas-
sa Romagna assieme a Russi. È 
una miniolimpiade con 25 disci-
pline sportive a cui partecipano, 
gratuitamente, più di 2000 per-
sone. I costi sono a carico del-
la Uisp, per una cifra tra i 5 e i 
7000 euro».

Uisp Bologna
«Da sempre attuiamo una po-
litica di prezzi bassi – chiarisce 
Fabio Casadio – e in questa fase 
si sta lavorando con le istituzio-
ni nella realizzazione di progetti 
di partnership a costo zero per 

gli utenti, perché la salute è un 
diritto e il nostro impegno va nel-
la direzione di una politica della 
prevenzione. Da questo concetto 
è sorto il progetto “1 Km in resa 
salute”, realizzato al Parco dei 
Cedri in collaborazione con Ausl, 
Comune e Ordine dei medici. Si 
tratta di un test gratuito per mi-
surare la propria velocità di pas-
so in resa salute, per poi avviare 
gruppi di cammino omogenei e 
far sì che ciascuno possa cam-
minare o correre secondo le pro-
prie possibilità guadagnando sa-
lute. Abbiamo realizzato anche il 
progetto “Pillole di Movimento”: 
è stato offerto un mese di attivi-
tà motoria gratuita ai possessori 
delle “Pillole di Movimento”, ov-
vero oltre ventimila scatole di un 
“antifarmaco” distribuite dalle 
farmacie di Bologna e provincia».

Uisp Ferrara
«Negli sport individuali, come 
atletica e ciclismo, possiamo 
vantare i prezzi più popolari – 
afferma Enrico Balestra – e per 
quanto riguarda il nuoto, invece, 
abbiamo abbassato tutte le ta-
riffe al livello di quelle promozio-
nali dello scorso anno. Sempre 
nel nuoto è stata introdotta una 
formula per recuperare le lezio-
ni perse con lo slogan: “Scegli 
la piscina e vieni quando vuoi”. 
Fino all’anno scorso riuscivamo 
a promuovere la ginnastica a do-

La crisi 
tra sport 
e territorio

Le strategie dei 
comitati Uisp 

dell’Emilia-Romagna 
per ridurre i costi 

a carico delle famiglie
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micilio (Gad) e altre ginnastiche 
per anziani a prezzi bassissimi 
grazie al sostegno del Comune. 
Ora la disponibilità economica 
del Comune è venuta meno ma 
molte persone hanno chiesto di 
continuare pagando personal-
mente il servizio. Promuoviamo 
anche attività completamente 
gratuite grazie a collaborazioni 
con altre associazioni ferraresi, 
come partite con i rifugiati po-
litici o tornei per la promozione 
dello sport in libertà. Per il nuo-
vo anno sportivo si sta puntando 
sulle manifestazioni low cost: nel 
ciclismo ci sarà un circuito di 
raduni autogestiti in cui garanti-
remo un ristoro alla partenza ed 
uno all’arrivo».

Uisp Forlì-Cesena
«Le attività sportive e culturali 
sono i primi settori che in tempo 
di crisi vengono sottodimensio-
nati – sottolinea Gianluca Soglia 
– ed è quindi molto difficile ridur-
re ulteriormente i costi rispetto 
a quanto già facciamo. Al di là 
degli sconti per famiglie, abbia-
mo scelto di mantenere bloccate 
le tariffe. C’è però un elemento 
significativo da segnalare riguar-
do alle nostre società sportive: 
esse risentono direttamente del-
la crisi economica perché spesso 
i crediti dalle famiglie rimango-
no inevasi o vengono fatte delle 
rateizzazioni molto lunghe. Noi 
lavoriamo molto sui centri esti-
vi, ospitando bambini che han-
no il voucher ed entrano da noi 
con il rimborso del Comune. Nel 
campo della terza età svolgiamo 
la cosiddetta Afa (Attività Fisica 
Adattata) che prevede una tarif-
fa di 3,5 euro a lezione grazie a 
un protocollo con la Usl. Anche 
l’impiego dei centri sociali anzia-
ni ci permette di limitare i costi 
perché ci vengono concessi spazi 
gratuiti. Infine, ci sono le cam-
minate nel periodo primaverile 
ed estivo».

Uisp Imola-Faenza
«La nostra scelta – spiega Paola 
Lanzon – è stata quella di man-
tenere fermi i prezzi. Da tre anni 
abbiamo elaborato un progetto 
per differenziare i costi dell’at-
tività motoria applicando l’Isee, 
il modello da compilarsi presso 
i sindacati che permette alle fa-
miglie di ottenere esenzioni tota-
li o parziali per i servizi. Questo 

per sottolineare come lo sport sia 
un momento educativo che ha la 
stessa dignità degli altri servizi. 
La copertura della riduzione dei 
costi è a carico dell’associazio-
ne. Il Comune ci riconosce un 
contributo minimo (ad esempio, 
l’anno scorso è stato di duemila 
euro su un totale di 12 mila). C’è 
poi un progetto di cooperazione 
con la Sacmi per l’ammortamen-
to delle quote di attività motoria 
per la terza età. Inoltre, abbiamo 
scelto di lavorare il più possibi-
le sull’offerta sportiva di base 
restringendo i costi dell’attività 
agonistica della nostra squadra 
di pallavolo Uisp Imola Volley: 
abbiamo mantenuto l’iscrizione 
alla serie C ma con ragazze un-
der 15».

Uisp Modena
«Con la nuova stagione sportiva 
– afferma Andrea Covi – i prez-
zi sono stati mantenuti uguali 
all’anno scorso. Nella pallavolo, 
invece, è stata eliminata la tas-
sa di iscrizione alla Lega. Que-
sto per agevolare una disciplina 
che dipende dalle palestre, i cui 
costi di gestione sono lievitati 
sensibilmente. Anche i prezzi di 
tesseramento sono rimasti inva-
riati. Grazie all’amministrazione 
comunale e provinciale ed alla 
Cassa di Risparmio sono stati 
attivati interventi in aiuto delle 
famiglie per sostenere le rette 
sportive con dei tetti abbastanza 
significativi. Si tratta, però, di un 
accordo biennale, che terminerà 
con questa stagione sportiva. Il 
comitato promuove anche attivi-
tà gratuite, rivolte ai soci, come il 
nordik walking nel parco o cam-
minate del benessere a prezzi 
simbolici. Quest’anno gestiremo 
un impianto sportivo a Montefio-
rino con anche 48 posti letto a 
tariffe abbordabili».

Uisp Parma
«Le attività più agevolate sono 
quelle che organizziamo in ac-
creditamento con il Comune di 
Parma – sostiene Enrica Monta-
nini – come centri estivi e pro-
poste per anziani che vanno dal 
nuoto alla ginnastica dolce. Le 
attività gratuite o a bassissimo 
costo vengono organizzate in pri-
mis negli spazi all’aperto, come 
nel caso del nordic walking, della 
ginnastica e del tai chi nei par-
chi. Quest’estate abbiamo orga-

nizzato un’iniziativa di cammi-
nate gratuite intitolata “Parma 
Segreta”. Tra le nuove proposte 
per la grande età ci sono poi i 
gruppi di cammino per centri 
diurni e case protette, le gite 
cordiali, “Slow Move” e “Acqua 
Slow”, due forme di ginnastiche 
dolci. Ci sono nuovi progetti in 
vista anche per le scuole medie: 
tra questi “La bici un… mito”, 
un progetto sulla sicurezza stra-
dale e la mobilità sostenibile, e 
“Young trail Uisp”, un progetto 
sul trail running».

Uisp Piacenza
«Promuoviamo una politica di 
prezzi bassi da sempre – com-
menta Sabrina Olivé – tant’è che 
abbiamo i costi di tesseramento 
minori tra i comitati dell’Emilia-
Romagna. Da anni facciamo un 
centro estivo con 300 bambini a 
turno a prezzi bassissimi, pari a 
35 euro a settimana. Svolgiamo 
attività motorie gratuite con di-
versamente abili e anche in un 
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istituto ecclesiastico, tutto senza 
convenzioni comunali.  Piacen-
za, infatti, è una realtà molto 
anomala: già da tempo non ab-
biamo sovvenzioni da enti loca-
li e dobbiamo contare solo sulle 
nostre forze».

Uisp Reggio Emilia
«Non abbiamo abbassato le tarif-
fe – racconta Mauro Rozzi – ma, 
a fronte di un aumento dei costi, 
in certe attività, dal 7 al 15 per 
cento, siamo riusciti a mante-
nere le tariffe costanti o con un 
aumento massimo del 3 per cen-
to. Ad esempio, il nuoto ha visto 
un aumento del costo dell’acqua 
del 10 per cento: in questo caso 
non è stato alzato il costo della 
corsistica per i bambini, interve-
nendo solo sugli adulti con un 
aumento del 3 per cento. Anche 
nel caso delle attività per anziani 
è stato mantenuto il costo basso 
per l’utente. Tra le attività gra-
tuite organizzate dal comitato ci 
sono la ginnastica nei parchi e 

“Cammina-menti”: percorsi gui-
dati a piedi in città e zone limi-
trofe con mezz’ora di ginnastica 
preliminare. Per le nuove propo-
ste vogliamo puntare sul settore 
giovanile: attività di skate e par-
kour che organizzeremo, il più 
possibile, con le nostre società 
sportive».

Uisp Ravenna
«Abbiamo bloccato i costi dei 
corsi e siamo andati alla ricerca 
di risorse rivolgendoci a banche, 
fondazioni ed enti locali – affer-
ma Athos Maggioli – per con-
tinuare le attività con le fasce 
più deboli, come la ginnastica 
a domicilio con gli anziani. C’è 
poi il memory training, che stia-
mo mettendo in campo con l’Usl 
e un’attività nuova rivolta a chi 
soffre del morbo di Parkinson. 
Ad appoggiare le nostre proposte 
e le nostre politiche c’è anche la 
Banca Popolare di Ravenna. Per 
quanto riguarda i più giovani ab-
biamo l’attività di scacchi nelle 
scuole per 700 ragazzini di ter-
za, quarta e quinta elementare. 
Il nostro sindaco in campagna 
elettorale aveva speso importan-
ti parole sullo sport di base e sul 
progetto di una polisportiva che 
riunisse le tre realtà principali 
del territorio, ovvero il Ravenna 
Calcio, la pallavolo maschile che 
milita in A e la squadra di ba-

sket, per attirare investitori. L’idea 
era di trovare sponsor e di versare 
il dieci per cento degli introiti agli 
sport di base. Ma fino ad ora sem-
bra che tutto sia fermo».

Uisp Rimini
«Abbiamo degli sconti generali che 
riguardano tutte le attività – ri-
sponde Lino Celli, commissario del 
comitato riminese – e in particola-
re, quando un nucleo familiare ac-
cede a uno o più corsi, applichiamo 
uno sconto del dieci per cento. Vie-
ne invece applicato uno sconto del 
15 per cento se un nucleo familiare 
accede all’attività con tre persone. 
Abbiamo poi convenzioni con i cral 
che garantiscono il 10 per cento di 
sconto e con la Coop, per un am-
montare del 5 per cento. Assieme 
al Comune di Rimini siamo invece 
partner di un progetto per garan-
tire la prosecuzione dell’attività 
motoria tra i bambini delle scuole 
elementari. Il Comune opera una 
selezione sulla base delle domande 
che arrivano via internet e inviano 
alle nostre società sportive i bam-
bini, per far provare loro discipli-
ne diverse per due mesi e ampliare 
la conoscenza dell’offerta sportiva. 
Abbiamo inserito poi, all’interno 
del progetto regionale della legge 
13, un’attività innovativa di recu-
pero degli spazi urbani attraverso 
le attività motorie destrutturate 
come il parkour o lo skate». ❖

Foto di Matteo Angelini
www.matteoangelini.com
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di Vittorio Martone

Il suo mandato come presiden-
te Anci si apre con una sfida 
significativa. Il primo gennaio 
del 2012 entreranno in vigore 
i tagli del Governo. Nel frat-
tempo dovranno concludersi i 
lavori della Commissione pari-
tetica Governo/Enti locali sul 
patto di stabilità. E i comuni 
dovranno evitare il paradosso 
di un aumento della pressione 
fiscale a fronte di una riduzio-
ne dei servizi. Quale percorso 
operativo avete avviato a fron-
te di questi impegni?
«La convocazione della confe-
renza per il coordinamento del-
la finanza pubblica – organismo 
previsto dalla legge 42 sul fede-
ralismo e mai convocato – e del-
la commissione paritetica per il 
riordino istituzionale sono già 
due grandi passi. Fino ad oggi 
infatti è mancata completamen-
te una concertazione reale tra 
Stato, Regioni, Provincie e Co-
muni. Questo non alleggerisce i 
provvedimenti del Governo che 

rimangono insostenibili. I tagli 
sui comuni ammonteranno in-
fatti a più di 6 miliardi di euro. 
Anche la Corte dei conti ha sot-
tolineato la gravità della situa-
zione, bacchettando il Governo 
e affermando che i comuni non 
potranno contare sui fondi del-
la cosiddetta “Robin Hood tax”. 
Parliamo dunque di ulteriori en-
trate che non saranno iscritte a 
bilancio nel 2012, come anche 
quelle derivanti dalla lotta all’e-
vasione fiscale. Sono certo che, 
senza un rimedio, andremo in-
contro a una stagione di grande 
mobilitazione».

Il suo discorso d’insediamen-
to all’Anci conteneva ripetuti 
appelli all’unità. Al netto dei 
contrasti interni al Pd che 
hanno preceduto la sua elezio-
ne, ritiene che la situazione 
economica che i comuni do-
vranno affrontare possa ledere 
l’unità dell’Anci?
«Questa ipotesi non è all’orizzon-
te. I comuni, da quelli più piccoli 
fino alle città, hanno tutti pro-

blemi finanziari gravi e rischiano 
di non riuscire a garantire l’ero-
gazione dei servizi ai cittadini. 
Il tentativo di dividere virtuosi 
da non virtuosi rappresenta un 
meccanismo che non avrà alcun 
esito. L’unità è un valore dell’as-
sociazione che non è messo a 
rischio. Anzi abbiamo una so-
lidarietà, anche sulle ipotesi di 
uscita dalla crisi, che forse mai 
prima si era registrata. C’è inol-
tre un giudizio unanime sull’in-
capacità del patto di stabilità di 
risolvere i problemi sia del debito 
che del controllo della spesa: per 
tutti il patto di stabilità ha falli-
to, deprimendo la spesa per gli 
investimenti e la spesa produt-
tiva senza avere influenza sulla 
spesa corrente, quella che va 
davvero tenuta sotto controllo».

Tra le clausole inserite negli 
otto decreti attuativi sul fede-
ralismo fiscale ce n’è una che 
riguarda il ruolo delle munici-
palità nel controllo fiscale sui 
cittadini, il cosiddetto “patto 
antievasione”. Su 8092 comu-
ni hanno aderito al patto solo 
549. Di questi la metà sono 
emiliano-romagnoli. Come giu-
dica questi dati?
«Credo che, al di là della propa-
ganda, non sia stato chiarito il 
ruolo dei comuni. Per esempio: 
se il compito è quello della se-
gnalazione all’Agenzia delle En-
trate è importante che i comu-
ni abbiano accesso alle banche 

L’orizzonte
italiano

Primo ottobre 2011: nel 150° anniversario dell’unità d’Italia alla Uisp 
viene donata copia del primo tricolore da Graziano Delrio, sindaco 
di Reggio Emilia. Il riconoscimento è giunto nei festeggiamenti per i 
trent’anni di Let’s Dance, storica società sportiva Uisp. Pochi giorni 
dopo, il 5 ottobre, Delrio è eletto presidente dell’Anci, l’Associazio-
ne Nazionale dei Comuni Italiani, al termine di una lunga consulta-
zione interna al Pd. Di unità e di crisi, di tagli e di futuro abbiamo 
discusso con lui in un’intervista realizzata il 28 ottobre.

La cerimonia di consegna del tricolore alla Uisp
Foto di Federica Imbrogli
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dati, cosa che non avviene. Solo 
i comuni già organizzati per inte-
ragire con altri enti sono riusci-
ti a sviluppare un meccanismo 
efficiente di segnalazione. Altro 
esempio: l’istituzione dei consigli 
tributari serve a pochissimo, se-
condo noi. Ciò nonostante è uno 
degli elementi su cui il nuovo 
decreto ha basato l’attribuzione 
alle realtà locali del 100 % del-
le risorse recuperate. La nostra 
proposta è di mettere su un li-
vello regionale i consigli tributa-
ri, semplici organi di indirizzo, 
dando ai comuni l’accesso alle 
banche dati. In questo modo si 
otterranno risultati straordinari. 
Ovviamente pensiamo che l’eva-
sione fiscale sia una malattia da 
estirpare e siamo disponibili a far 
parte del corpo curante, fermo 
restando che la lotta all’evasione 
è compito principale dell’Agenzia 
delle Entrate. Lo sottolineo per-
ché è importante che in questa 
Repubblica ognuno faccia il suo 
mestiere, provando a farlo bene».

Si accennava al rischio di ri-
duzione dei servizi. Una pro-
spettiva che obbliga a rivedere 
le relazioni con il terzo setto-
re, che al riguardo ha storica-
mente ricoperto un ruolo di 
sussidiarietà nel rapporto con 
i comuni. Come si svilupperà 
questa relazione?
«I rischi sono enormi e li ho ri-
cordati ieri (27 ottobre, ndr) 
in audizione alle commissioni 
congiunte della Camera. Non si 
può pensare di avere una legge 
di riforma fiscale e assistenziale 
come quella che si sta discuten-
do in questo momento. È una 
legge che non valorizza il terzo 
settore ma delega ad esso, op-
pure all’Inps, le funzioni proprie 
dei comuni. Si passa di fatto a 
una privatizzazione del welfare 
che avviene con due strumenti. 
Il primo è il taglio dei fondi che 
creavano servizi assistenziali sul 
territorio, come per l’autosuffi-
cienza e la famiglia. Il governo è 
molto lucido in questa strategia 
e infatti ha ridotto dell’85 per 
cento i fondi sociali. Nello stesso 
tempo si evoca un protagonismo 
della società civile non coordi-
nato e sostitutivo. Ma la parola 
sussidiarietà non è sinonimo di 
sostituzione, è sinonimo di pro-
tagonismo coordinato. Almeno 

finché la costituzione affida ai 
comuni compiti amministrativi 
in campo sociale e finché esisto-
no leggi dello Stato che dicono 
che i comuni devono program-
mare valorizzando il terzo set-
tore. Mi sembra invece che si 
stia andando da un’altra parte, 
con grandissimi rischi di sman-
tellamento di quel poco di stato 
sociale che c’è in Italia e con un 
meccanismo di delega rispetto 
ai corpi intermedi che farà male 
anche a loro».

Secondo lei c’è il rischio che 
passi una logica culturale per 
cui le imprese sono pari ai co-
muni e al terzo settore?
«Il rischio c’è. Perciò ribadisco 
che né i comuni né il terzo set-
tore sono imprese. La soluzione 
dei problemi non passa dal sod-
disfacimento di un cliente ma 
dal coinvolgimento del cittadino 
nel benessere della comunità».

Passiamo dal terzo settore nel 
suo complesso all’associazio-
nismo sportivo. Che attenzio-
ne sarà riservata, nella strut-
turazione delle linee guida 
dell’Anci, a questo mondo?
«Molto alta. Anche dalla mia 
esperienza personale deduco 
che abbiamo molto bisogno del 
protagonismo dal basso dell’as-
sociazionismo sportivo. Abbiamo 
bisogno di considerare lo sport 
come parte del sistema di welfa-
re. Lo sport è infatti uno straor-
dinario strumento educativo, di 
socialità, di benessere. La pro-
mozione della pratica sportiva 
non ha effetto solo in termini di 
salute ma anche di complessivo 
benessere sociale. Quindi il si-
stema dei comuni sarà sempre 
attento a questa dimensione».

Veniamo allora alla questione 
del modello sportivo italiano, 
attualmente basato sul princi-
pio di delega al Coni. Quest’ul-
timo ha da poco avviato una 
riforma interna che sa più di 
riorganizzazione. La Uisp in-
tanto si è fatta promotrice di 
un nuovo modello che, parten-
do dal coordinamento centrale 
del Governo, ha al proprio cen-
tro un’agenzia nazionale dello 
sport collocata all’interno del-
la conferenza unificata Stato/
Regioni. Qual è la posizione 

dell’Anci al riguardo e che ruo-
lo lei potrebbe ipotizzare in 
questo percorso per l’associa-
zione dei comuni?
«La nostra parola d’ordine di 
Brindisi (sede del congresso 
Anci, ndr) è stata “autonomia”. 
Noi siamo profondamente con-
vinti che alcune politiche, come 
anche quelle sportive, siano più 
facilmente realizzabili e capaci 
di produrre effetti di benessere 
sulle nostre comunità se c’è una 
loro decentralizzazione. Vediamo 
con piacere tutto ciò che sposta 
il centro direzionale direttamen-
te sui territori, perché crediamo 
che le migliori pratiche vengano 
fatte grazie al protagonismo dal 
basso. Non si può dunque aspet-
tare che la struttura centrale del-
lo sport venga progressivamente 
smontata per carenza di risorse. 
Bisogna inventarsi altro e dare 
protagonismo alle associazioni 
di promozione sportiva. Questa è 
la sola ricetta per continuare ad 
avere delle politiche coordinate».

Dovendo dettare delle linee 
guida per l’impiantistica spor-
tiva, quale esperienza porte-
rebbe con sé dal territorio di 
Reggio Emilia e quali priorità 
presenterebbe all’Anci?
«Il patto di stabilità, così come è 
concepito, ha depresso tutti gli 
investimenti e determinato un 
loro crollo anche nell’impianti-
stica. Non si può trascurare che i 
comuni sono impossibilitati a in-
vestire non solo perché manca il 
denaro ma anche perché a volte, 
pur avendolo, non si può spen-
dere a causa del patto. È saltata 
dunque la capacità di program-
mazione dell’impiantistica e sta 
saltando anche la parte manu-
tentiva. A Reggio abbiamo fatto 
un’esperienza che ritengo molto 
positiva con l’istituzione della 
“Fondazione per lo sport”, un 
organismo cui partecipano tut-
te le associazioni di promozione 
sportiva che è dedicato allo sport 
di base. Abbiamo costruito una 
struttura ad hoc e insieme alle 
società, con un misto di pubblico 
e privato in una specie di project 
financing, stiamo riuscendo a 
evitare il blocco degli investi-
menti. Lo strumento è parteci-
pativo. C’è dunque un processo 
democratico: si stabiliscono le 
priorità e poi si stimola coloro 
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che vogliono essere promotori 
dell’impiantistica anche ad as-
sumersene una parte di rischio. 
E finora ha funzionato».

Lei è più propenso allo svilup-
po di un’impiantistica sporti-
va intensiva o di prossimità?
«Noi abbiamo puntato molto 
sull’impiantistica cosiddetta di 
quartiere, di prossimità. Per noi 
è molto importante una pro-
grammazione legata ai bisogni 
del territorio e alle associazioni 
di volontariato. Questa è la no-
stra priorità. E credo che la scel-
ta sia stata apprezzata. A Reggio 
è nota l’esperienza non positiva 
dello stadio Giglio, molto capien-
te ma spesso vuoto. Non è un’e-
sperienza che vogliamo ripetere».

Crede che questa possa essere 
una linea guida per l’Anci?
«I sindaci per definizione sono 
anarchici quindi non è possibi-
le ipotizzare imposizioni. Si sa 
che la pressione mediatica sulla 
grande impiantistica è sempre 
molto forte. Ma nell’ottica di una 
nostra rivisitazione del welfare 
di comunità e della promozione 
delle comunità locali ci sta molto 
di più un simile indirizzo rispetto 
a quello dei grandi impianti».

Al di fuori dell’impiantistica, 
altro elemento centrale nel 
rapporto tra istituzioni locali 
ed enti di promozione sportiva 
è quello delle politiche trasver-
sali. Quali incroci tra assesso-
rati avete sviluppato a Reggio 
per rafforzare l’implicazione 
dello sport con cultura, sanità, 
politiche giovanili e integra-
zione? E quali si possono ipo-
tizzare a livello nazionale?
«Da un punto di vista operativo 
non ci sono grandi percorsi mes-
si in piedi. Abbiamo cercato di 
far diventare lo sport parte degli 
obiettivi generali agendo per linee 
strategiche, non per settori. Lo 
strumento operativo della Fon-
dazione credo abbia consentito 
al mondo sportivo di percepirsi 
non più come isolato ma in un 
contesto cittadino e di quartiere. 
Questo ha determinato una buo-
na integrazione con le politiche 
sociali. Credo che il passo che 
devono fare le amministrazioni 
è di assumere lo sport come un 
pezzo del welfare».

Nell’intreccio tra politiche 
pubbliche e sport si finisce con 
l’intercettare un tema molto 
caro alla Uisp: la questione 
dei diritti di cittadinanza per 
i migranti. Quale posizione as-
sumerà l’Anci in merito, fatta 
salva ovviamente l’anarchia 
dei sindaci?
«Nonostante l’anarchia, i sinda-
ci hanno presentato in maniera 
unanime una proposta di leg-
ge per l’elargizione del diritto di 
voto amministrativo a tutti co-
loro che da più di cinque anni 
risiedono nel territorio comuna-
le, adeguandosi così a quel che 
succede a livello europeo. Molti 
sindaci stanno poi aderendo alla 
campagna “L’Italia sono anch’io” 
– di cui casualmente sono presi-
dente proprio io – che è centrata 
sul riconoscimento dei diritti di 
cittadinanza ai giovani di origi-
ni straniere. Purtroppo in Italia 
la cittadinanza è legata quasi 
esclusivamente allo ius sangui-
nis, cioè la discendenza di san-
gue. Anche qui siamo lontanis-
simi dalle prospettive europee, 
dove invece il diritto di suolo ha 
più importanza. Così, di fatto, 
noi generiamo degli stranieri, ra-
gazzi che non si sentono a casa 
loro, che non possono essere 
tesserati nello sport professioni-
stico pur essendo nati in Italia 

e vissuti qui fino a sedici anni. 
Ma è importante agire sui dirit-
ti di cittadinanza anche nell’ot-
tica di quanto sancito nell’arti-
colo quattro della Costituzione, 
che prevede per tutti i cittadini 
l’obbligo di contribuire allo svi-
luppo economico e sociale del 
paese. Altrimenti, come spesso 
viene detto, chi è orfano nella 
terra dei diritti non riesce nem-
meno a svolgere i propri doveri. 
Al riguardo, credo che i comuni 
daranno ancora una volta un 
segnale forte su come si possa 
riformare dal basso una legge 
antiquata che non ci fa stare in 
Europa come vorremmo». ❖

Scarica sul tuo 
smartphone un 
programma per la 
lettura dei qr-code 
e leggi quello qui 
accanto per vedere 
l’intervista a 
Graziano Delrio

Da computer vai al link:
www.uisp.it/emiliaromagna/video/delrio

Filippo Fossati, presidente Uisp,
riceve il tricolore da Graziano Delrio

Foto di Federica Imbrogli
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[
L’assemblea Uisp si è svolta a 
Rimini dal 9 all’11 settembre. 
Oltre alla verifica sul mandato 

2009/2013 l’evento è stato 
il luogo per lanciare 

il progetto di riforma del 
modello sportivo italiano

]

di Mario Reginna

Un padiglione di 60 metri di 
larghezza e 92 di lunghezza. A 
puntare il naso in aria 22 me-
tri in altezza prima di fermare 
lo sguardo sulle volte ad arco 
decorate e sorrette da massicce 
costolature in legno. Si fa presto 
a fare il calcolo della superficie: 
sono 5520 metri quadrati che 
per tre giorni sono stati calpe-
stati, corsi, danzati, giocati. È 
accaduto a Rimini, all’interno 
della moderna fiera che sorge a 
ovest del capoluogo romagno-
lo. Lì, dal 9 all’11 settembre, la 
Uisp si è ritrovata con due in-
tenti: prendere parte alla fiera 
dello sport, organizzata dal Coni, 
denominata “Sports Days” e ce-
lebrare la propria assemblea di 
metà mandato, una tappa di ve-
rifica nel cammino svolto dopo 
l’ultimo congresso nazionale te-
nutosi a Milano nel maggio 2009 
e in vista di quello che si terrà 
nel 2013. Oltre al padiglione che 

ospitava l’Unione Italiana Sport 
Per tutti, prontamente ribattez-
zato per l’occasione in “PalaUi-
sp”, c’erano altri 15 padiglioni 
in cui gli ospiti della fiera rimi-
nese potevano farsi un’idea del 
variegato mondo delle discipline 
sportive. «Noi però ci siamo diffe-
renziati per aver fatto provare le 
discipline alle persone – afferma 
Giorgio Bitonti, che per la Uisp 
ha curato l’organizzazione delle 
attività sul posto – cosa che ha 
reso il nostro spazio sicuramen-
te il più animato. Abbiamo cer-
cato di privilegiare le attività che 
offrissero ai visitatori la possibi-
lità di confrontarsi con la pratica 
diretta, dando visibilità e ampio 
spazio alle proposte più innova-
tive. È una scelta che ha riscosso 
grande successo anche perché 
questo approccio è stato sostan-
zialmente un unicum all’interno 
della manifestazione». In effetti 
è quantomeno inusuale giunge-
re a una fiera e ritrovarsi con la 
possibilità di poter sperimentare 

direttamente e gratuitamente at-
tività come canoa, golf, arram-
picata, immersione subacquea, 
parkour e skate, bike trial, fit-
ness e danza, giochi tradizionali 
dall’Italia e dal mondo, scacchi, 
pattinaggio free style, calcetto e 
avviamento alle attività equestri 
con il metodo “Cavalgiocare”.

Mentre al PalaUisp si pagaia-
va e ci si arrampicava, il corpo 
dirigente dell’associazione di 
promozione sportiva più grande 
d’Italia, rappresentato in questa 
occasione da circa 250 dirigenti 
territoriali, regionali e nazionali, 
dibatteva e si confrontava in un 
ricco calendario di eventi istitu-
zionali, tavole rotonde e semi-
nari. Il fulcro della discussione 
è stato molto chiaro: la riforma 
complessiva del modello sportivo 
italiano. Cosa vuol dire? Rispet-
to ad altre realtà europee l’Italia 
è un paese anomalo in tema di 
politiche sportive. Prima che il 
governo Monti riproponesse a 
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molti ritenuta una mera riorga-
nizzazione basata su logiche di 
taglio alle spese. «Ma da un’a-
nalisi più attenta – commenta a 
proposito Vincenzo Manco, vice 
presidente Uisp – emerge che 
questo intervento pone elemen-
ti di revisione delle stesse com-
petenze del Coni, che dovrebbe 
concentrarsi sull’arricchire il 
medagliere liberando gli sport di 
base. Competenze su cui quindi 
si giunge a fare ulteriore chia-
rezza». La Uisp intanto prosegue 
la sua campagna che la vede 
promotrice di un modello che, 
mantenendo la centralità dello 
Stato in funzione di vigilanza e 
coordinamento, abbia al centro 
delle politiche in materia spor-
tiva un’agenzia nazionale dello 
sport all’interno della conferenza 
unificata Stato/Regioni.

L’atteggiamento di determinazio-
ne era stato chiarito da subito 
dal presidente nazionale Uisp 
Filippo Fossati durante la ceri-
monia d’apertura dei lavori as-
sembleari svoltasi alla presenza 
anche di Gianni Petrucci, presi-
dente del Coni. «Chiediamo una 
riforma dello sport in grado di 
sostenere il ruolo sociale della 
pratica sportiva e delle società 
sportive di base» aveva esordito 
Fossati. «Dobbiamo completare 
gli impegni che abbiamo assunto 
nei confronti dello sportpertutti 
e delle società sportive. Lo fare-
mo entro l’anno. Prendo questo 
impegno di fronte all’assemblea 

Uisp. La Uisp ha i numeri, ha 
idee concrete e brillanti. In que-
sti ultimi anni è migliorato molto 
il rapporto tra di noi» è stata la 
pronta risposta di Petrucci. Che 
però non ha mancato di sottoli-
neare la perplessità su un’ipo-
tesi di riforma complessiva del 
sistema sportivo: «Non possiamo 
illuderci – aveva detto – la crisi 
economica blocca tutto».

La crisi blocca tutto, è vero, tran-
ne i tagli, come si è potuto vede-
re. Per non incorrere in drastiche 
conseguenze Vincenzo Manco 
aveva ribadito la disponibilità «a 
collaborare con il Coni per lo svi-
luppo dello sport in un momento 
di crisi, a patto che il confronto 
sia produttivo, paritario e che le 
nostre idee di sport sociale e per 
tutti siano ascoltate. La Uisp è 
pronta a fare la sua parte, local-
mente e nazionalmente. Anche 
il Coni e il Governo devono fare 
la loro, senza vessare le società 
sportive, senza avvitarsi sulla 
logica dei tagli alla cieca». Un 
quadro teoricamente chiaro, che 
attende altrettanto chiare rispo-
ste. In mezzo, un cammino po-
litico e istituzionale che appare 
quantomeno impervio. «Da que-
sta assemblea di Rimini – aveva 
concluso ottimisticamente Man-
co – emerge una condivisione 
ampia delle idee e una centralità 
partecipata delle nostre attività. 
La fatica che ci aspetta è enorme, 
la passione è tanta». Sarà il caso 
di agevolarne il contagio. ❖

sorpresa la delega allo sport (pur 
senza portafoglio) non esisteva 
infatti un ministero dello sport 
(la prima esperienza al riguardo 
è quella che ricorda come titolare 
del dicastero Giovanna Melandri 
nella breve stagione durata dal 
maggio 2006 al maggio 2008). 
Nell’ultimo governo Berlusco-
ni lo sport è stato affidato a un 
sottosegretariato alla Presidenza 
del Consiglio gestito da Rocco 
Crimi. Tale situazione ha deter-
minato una sostanziale assenza 
di coordinamento delle politiche 
sportive, con trasferimento di 
fondi al Coni (il quale ha tra le 
sue competenze la ripartizione 
agli enti di promozione sportiva) 
e persistere del principio della 
delega pressoché totale. Proprio 
nella fiera organizzata dal Coni 
la Uisp ha presentato dunque la 
propria idea di riforma. Rispetto 
alla data di quella fiera il Comi-
tato olimpico ha nel frattempo 
dato il via alla propria autorifor-
ma prevedendo l’abolizione dei 
comitati provinciali. Riforma da 
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Gianni Petrucci, presidente Coni, 
all’assemblea nazionale Uisp di Rimini



Coraggio, coerenza e fatica

Dalle parole chiave del congresso Uisp Emilia-
Romagna del 2009 a un bilancio sui primi due 
anni di attività. Intervista a Manuela Claysset, 
presidente del consiglio regionale Uisp

di Mario Reginna

Quali priorità emersero al congres-
so regionale di Ravenna del 2009?
«Il bisogno centrale era quello di un 
maggiore coinvolgimento dei nostri 
dirigenti partendo dal nostro orga-
no più ampio: il consiglio regionale. 
L’altra sollecitazione arrivò dalla ta-
vola rotonda con il presidente della 
Regione Vasco Errani, con l’assessore 
allo sport della provincia di Modena 
Stefano Vaccari, in rappresentanza 
dell’Upi, e con il sindaco di Ravenna 
Fabrizio Matteucci per l’Anci. Lì si di-

scusse di sport e politiche integrate ed emerse la 
necessità di migliorare la nostra interazione con 
le istituzioni. Da qui è derivato un grande lavoro 
che ci ha portato in due anni alla convocazione di 
quattordici consigli regionali e all’organizzazione 
delle commissioni, votate alla produzione di inno-
vazioni politiche e di iniziative pubbliche».

Quali risultati ti sembra di riscontrare?
«Le commissioni hanno dato buoni frutti nel campo 
dei diritti, delle diverse abilità, dell’ambiente e del-
le politiche giovanili. Ma parliamo di un lavoro in 
progress che deve garantire sempre più condivisio-
ne dei percorsi e delle competenze e una crescita, 
già avviata, del confronto e del dialogo tra comitati 
e leghe. Sulla partecipazione facciamo ancora un 
po’ di fatica, ma riscontro un impegno maggiore. Il 
piano istituzionale vede una crescita del confronto 
e un ampliamento del nostro intervento, specie in 
termini di contributo allo sviluppo di politiche tra-
sversali. Chiaro che ciò, per richiamare una parola 
chiave del congresso del 2009, costa fatica».

Descrivici la “fatica” svolta in ogni settore.
«Partiamo dalla commissione diritti, che accorpa-
va diversi settori ed è stata ulteriormente ripartita 
per garantire maggiore specificità a ogni ambito. 
Questo è il tavolo maggiormente distintosi per le 
proposte operative, soprattutto per i nuovi citta-
dini. Da questo tavolo abbiamo staccato la parte 
delle diverse abilità. Lì c’è ancora parecchio da “re-
cuperare” a noi stessi, nel senso che le proposte 
sono molteplici ma manca la loro messa in rete. 
Sulla parte ambientale il lavoro è connesso in par-
ticolare alle attività motorie nei parchi e al progetto 
di collegamento delle provincie tramite le piste ci-
clabili. Ci siamo seduti a un tavolo con la Regione 
Emilia-Romagna per discutere di questi argomenti. 
C’è poi tutto il pezzo sulle nostre grandi manifesta-
zioni e sulla diffusione di quel che “Vivicittà” e “Bi-
cincittà” hanno insegnato. Le leghe infatti stanno 
percependo sempre più il valore della connessione 
tra attività motoria e tutela dell’ambiente e ci stia-
mo affermando come promotori di vere “eco-feste”, 
un riconoscimento non facile da ottenere. La parte 

che riguarda le politiche giovanili ha dato buoni 
frutti, anche grazie alla legge regionale 14 (sul ri-
conoscimento delle società sportive come luogo di 
aggregazione giovanile, ndr). Un’esperienza come il 
progetto SportLab ha costruito innovazioni impor-
tanti per i comitati. Adesso dobbiamo capire come, 
intrecciando i gruppi, si possa arrivare a sinergie 
assolutamente necessarie per il futuro».

Parlavi di quattordici consigli, cioè più di un 
appuntamento ogni due mesi. Perché questa 
frequenza?
«Premetto che molti appuntamenti sono stati aperti 
anche ai gruppi dirigenti e alle direzioni dei comita-
ti. La sollecitazione che avevamo ricevuto era stata 
quella di sviluppare il consiglio come momento di 
conoscenza, condivisione e approfondimento. Data 
la vastità degli argomenti da trattare e delle azioni 
da mettere in piedi, erano inevitabili molte tappe. 
Ma tutto ha dato dei frutti: le iniziative pubbliche 
che abbiamo promosso sono partite proprio dal-
le sollecitazioni raccolte all’interno del consiglio. 
In questo, tornando alle famose parole chiave del 
2009, vedo una nostra forte coerenza».

Quali sono ora le priorità sul livello regionale?
«Le medesime emerse nell’assemblea di metà man-
dato: proseguire il cammino di riforma delle attivi-
tà e del modello sportivo, per mettere sempre più 
al centro lo sport e l’attività motoria nella vita del-
le persone. Il consiglio sempre più dev’essere un 
luogo in cui confrontarsi su questi sviluppi, sulle 
esigenze che stanno cambiando e su come ad esse 
si può rispondere. In merito alle innovazioni, si 
comincia già a percorre alcune strade come quel-
le dell’area gioco e degli sport in natura. Adesso 
dobbiamo investire di più le nostre energie e spe-
rimentare. Non dobbiamo avere paura di cambiare 
le cose. Il coraggio, la terza parola chiave del no-
stro congresso, deve esprimersi sino in fondo in 
questa seconda parte del mandato».

Il coraggio di cambiare impone una riflessione 
sull’apertura ai giovani. Cosa puoi dire al ri-
guardo?
«Finora sono cambiati diversi presidenti; alcu-
ni comitati poi si sono ampliati e rinnovati. C’è 
quindi del movimento in direzione di un ricambio 
generazionale. La formazione dei nuovi dirigenti 
è dunque un tema centrale. Ora bisogna capire 
come motivare sempre più i nostri dirigenti e come 
intrecciare le disponibilità con i nuovi e numerosi 
impegni. Ma non si può prescindere dalla forma-
zione: i dirigenti dei prossimi anni dovranno avere 
strumenti maggiori di quelli delle generazioni pre-
cedenti. Questa è una grande sfida non solo per 
l’associazionismo sportivo ma per tutti». ❖
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è il progetto

Congresso Regionale 
UISP Emilia Romagna

R a v e n n a
3 e 4 aprile 2009
Hotel Holiday Inn 
Via Enrico Mattei, 25



di Monica Risaliti 
e Massimo Davi

Ogni prestazione umana è una 
forma di manifestazione del-
la personalità del soggetto e ne 
coinvolge quindi la sfera biolo-
gica/funzionale, quella intel-
lettiva, emotiva e sociale. Tutti 
coloro che decidono di muovere 
il proprio corpo orientandone 
l’azione verso il raggiungimento 
di un obiettivo, dovrebbero farlo 
intenzionalmente e provandone 
piacere. La scelta di praticare 
un’attività motoria può nasce-
re dalla sensazione gradevole 
dell’esperienza del proprio corpo 
nel viverla, quindi con una finali-
tà etica o emotiva; dalla voglia di 
interagire con l’ambiente e con 
gli altri, quindi con una finalità 
sociale; dalla possibilità di mi-
gliorare esteticamente e/o fisio-
logicamente la propria persona, 
in un’ottica quindi estetica/fun-
zionale; dal piacere del confronto 
con se stessi e con gli altri, quin-
di con finalità etico-morale; dal 
desiderio di collaborazione nella 
competizione, quindi con una fi-
nalità etico-sociale.

La storia del movimento percorre 
parallelamente la storia dell’uo-
mo. Fin dalle prime fasi della 
storia dell’umanità, utilizzando 
il proprio corpo, l’uomo entra in 
contatto con l’ambiente circo-
stante e con gli altri. Tali elemen-

ti risultano quindi di importanza 
fondamentale nella sua evoluzio-
ne psichica, etico-morale, cul-
turale ed estetica. Kurt Meinel, 
studioso di pedagogia della mo-
tricità sportiva, mette in relazio-
ne le origini del movimento con 
l’acquisizione da parte dell’uomo 
della capacità di porsi degli sco-
pi. Stiamo parlando di epoche 
assai lontane, quando il fine era 
la sopravvivenza, quando l’uomo 
scopre il lavoro per soddisfare i 
propri bisogni primari. Meinel 
ritiene che questo meccanismo 
non abbia segnato solamente la 
capacità dell’uomo di adattar-
si a stimoli e a situazioni nuove 
provenienti dall’esterno ma che 

abbia anche definito una serie 
di adattamenti interni. Dietrich 
Martin, allenatore e metodolo-
go dell’allenamento, definisce 
l’allenamento un processo che 
produce nell’individuo un cam-
biamento di stato (adattamento): 
fisico, motorio, cognitivo ed emo-
tivo. Dal punto di vista della bio-
logia dello sport e della fisiologia 
della prestazione, l’allenamento, 
in linea molto generale, è conce-
pito come un continuo effetto di 
adattamento allo stimolo propo-
sto. I cambiamenti adattivi nei 
sistemi sollecitati sono causati 
dagli stimoli d’allenamento, in 
quanto essi turbano l’omeostasi 
dell’organismo. L’omeostasi è la 
capacità dell’organismo di man-
tenere un ambiente interno rela-
tivamente stabile. Il concetto di 
ambiente interno è stato propo-
sto dal medico francese Claude 
Bernard verso la metà dell’Ot-
tocento. Durante i suoi studi di 
medicina sperimentale, Bernard 
notò la stabilità di vari parame-
tri fisiologici, come la temperatu-
ra corporea, il battito cardiaco e 
la pressione del sangue. Questa 
idea risultò rilevante per spiega-
re molte delle osservazioni speri-
mentali di quel tempo, e diventò 
oggetto di discussione tra fisiolo-
gici e medici. Nel 1929, un fisio-
logo americano, Walter B. Can-
non, diede il nome di “omeosta-
si” alla regolazione di questo am-
biente interno. Cannon spiegò di 
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aver scelto il prefisso “omeo” con 
il significato di “come” o “simile” 
piuttosto che il prefisso “omo” 
con il significato di “stesso” per-
ché l’ambiente interno è mante-
nuto entro un intervallo di valori 
piuttosto che a un esatto valore 
fisso. Egli inoltre indicò che il 
suffisso “stasi” in questo caso si-
gnifica una condizione, non uno 
status fisso e immutabile. Perciò, 
l’omeostasi di Cannon è il man-
tenimento di una “condizione si-
mile”, descritta anche come «un 
ambiente interno relativamente 
costante». Cannon divise i para-
metri che regolano l’omeostasi in 
“fattori ambientali”, che influen-
zano le cellule, e “materiali di cui 
la cellula ha bisogno”. Cannon 
postulò anche alcune proprie-
tà dell’omeostasi che sono state 
convalidate negli anni successi-
vi. Le quattro proprietà sono: 1) 
il ruolo del sistema nervoso nel 
mantenimento dell’adeguatezza 
dell’ambiente interno; 2) il con-
cetto di livello tonico di attività, 
che ad esempio può essere de-
scritto come la regolazione ner-
vosa del diametro di alcuni vasi 
sanguigni; 3) il concetto di con-
trollo antagonista da parte del 
sistema endocrino o da parte del 
sistema nervoso, che riguarda i 
sistemi non sottoposti a control-
lo tonico; 4) il concetto secondo 
cui i segnali chimici possono 
avere effetti differenti nei diversi 
tessuti del corpo.

Il concetto di omeostasi è quindi 
legato alla finalità di mantenere 
la stabilità interna dell’organi-
smo attraverso l’integrazione dei 
sistemi corporei e la capacità dei 
vari sistemi di coordinarsi fra 
loro. L’integrazione e l’omeostasi 
richiedono entrambe che le cel-
lule del corpo comunichino tra di 
loro rapidamente e con efficien-
za. Esistono numerosi meccani-
smi che avvertono i cambiamenti 
dell’ambiente esterno o interno. 
L’integrazione e la coordinazione 
delle risposte ha luogo nel cer-
vello, nel midollo spinale, nelle 
cellule endocrine e immunitarie. 
Se riprendiamo adesso il concet-
to di attività motoria intenziona-
le, cioè finalizzata, come abbia-
mo già descritto, e lo leghiamo 
al concetto di adattamento, cioè 
ad una situazione transitoria per 
ristabilire un equilibrio interno, 

quale incognita manca per verifi-
care l’equazione attività motoria 
e malinconia?

Proviamo a definire la malinco-
nia. Il vocabolario italiano Zinga-
relli la definisce fra l’altro «uno 
stato d’animo di delicata tristez-
za, di vaga e intima mestizia». 
Stiamo quindi parlando di uno 
stato emozionale, quindi di emo-
zioni. E cosa sono le emozioni? 
Non esiste una definizione pre-
cisa che metta d’accordo tutti 
gli studiosi che se ne interessa-
no, ma tutti sono concordi nel 
ritenere fondamentale il legame 
con il contesto che le ha prodot-
te. Quindi il nostro cervello non 
produce le emozioni ma le rico-
nosce, le cataloga e le ricorda. 
È la “zona limbica” (regione del 
cervello costituita dalla circum-
voluzione del corpo calloso e da 
quella dell’ippocampo) a presie-
dere questa funzione, a defini-
re l’aggancio fra l’emozione e la 
situazione che l’ha determinata. 
Questa zona risulta fortemen-
te connessa con il sistema della 
motricità volontaria. Tale con-
nessione seguì una maturazione 
precisa nel processo evolutivo del 
cervello. Per questo, per i suoi le-
gami neurali, un’emozione pro-
voca sempre condizionamento 
organico (ovvero adattamento). A 
volte si altera il battito cardiaco, 
la sudorazione o la respirazione, 
altre volte si modifica la tempera-
tura o si contrae il tessuto epite-
liale determinando la cosiddetta 
“pelle d’oca”. Il nostro organismo 
reagisce con risposte motorie 
che, insieme alle emozioni da cui 
sono state determinate, vengono 
catalogate dalla nostra memo-
ria. In sintesi, una situazione 
determina un’emozione, che in-
duce una risposta organica, che 
porta ad una reazione che può 
modificare la situazione. Anche 
in questo caso si può parlare di 
adattamento.

Antonio Damasio definisce le 
emozioni come «complicate col-
lezioni di risposte chimiche e 
neurali che formano una con-
figurazione; tutte le emozioni 
hanno un qualche ruolo regola-
tore da svolgere, che porta in un 
modo o nell’altro alla creazione 
di circostanze vantaggiose per 
l’organismo in cui si manife-

sta il fenomeno; […] il loro ruo-
lo è assistere l’organismo nella 
conservazione della vita». Come 
abbiamo già visto le risposte 
coinvolgono pienamente il piano 
dell’azione e del movimento. È il 
sistema limbico a inviare coman-
di ad altre regioni cerebrali e al 
corpo nel suo insieme. I comandi 
percorrono due vie differenziate: 
da una parte il flusso sanguigno, 
dove sostanze chimiche agisco-
no sui recettori delle cellule dei 
vari tessuti del corpo; dall’altra 
il sistema nervoso, dove segnali 
elettrochimici agiscono su altri 
neuroni, su fibre muscolari o su 
organi, che a loro volta liberano 
nel flusso sanguigno le sostanze 
chimiche di propria produzione 
(ormoni).

Il sistema nervoso autonomo è 
preposto a regolare il funziona-
mento interno dell’organismo. È 
composto dai sistemi simpatico 
e parasimpatico che, nonostante 
spesso lavorino l’uno contro l’al-
tro, cooperano con il fine comune 
di regolare il funzionamento in-
terno dell’organismo. Per esem-
pio, la frequenza cardiaca è re-
golata da entrambi i sistemi: l’in-
nervazione simpatica attraverso 
l’ormone “adrenalina” determina 
l’aumento della frequenza, la 
stimolazione parasimpatica, per 
mezzo della “noradrenalina”, la 
diminuisce. Il sistema nervoso 
rappresenta il collegamento tra 
gli stimoli esterni, come la tem-
peratura ambientale e l’allena-
mento, e gli stimoli interni, come 
le emozioni e non solo. Adrenali-
na e noradrenalina inibiscono la 
secrezione di insulina per fornire 
un’ulteriore quantità di substra-
ti (nutrienti) a encefalo e musco-
lo scheletrico, ma sono coinvolte 
anche negli aspetti metabolici 
della regolazione della tempe-
ratura. Quindi l’attività moto-
ria intesa come manifestazione 
volontaria di una prestazione 
umana garantisce, come abbia-
mo spiegato, un equilibrio fun-
zionale (omeostasi) dell’ambiente 
interno che influisce attraverso il 
complesso “sistema dei sistemi” 
(sistema nervoso ed endocrino) 
del corpo umano sulle emozioni 
come sul metabolismo. E quindi 
allontana la malinconia. ❖ 
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L’arco per riscoprire 
la fantasia, la natura e 

la storia della civiltà umana. 
Le novità legate al 

“tiro dinamico” Uisp 

Campagna) per proporre il tiro 
di simulazione venatoria come 
alternativa alla disciplina ago-
nistica. Negli anni successivi, e 
soprattutto nell’ultimo decennio, 
lo sport del tiro con l’arco si è 
notevolmente omogeneizzato, ha 
abbandonato la sua veste ludi-
co-culturale puntando sempre 
più all’agonismo. La Uisp, negli 
ultimi cinque anni, ha raccolto 
numerosi appassionati di questa 
disciplina, differenziandosi in al-
cune specialità. Dalle parole del 
coordinatore italiano, Lorenzo 
Carrara, si evince come sia dif-
ferente la proposta: «[…] nell’am-
bito della Uisp, a differenza di 
quello che avviene in altri conte-
sti, l’enfasi non è sulla prestazio-
ne atletica o sul risultato tecnico, 
ma sui valori etici e sociali della 
condivisione, della collaborazio-

di Vittorio Brizzi
 
Il “tiro dinamico”, specialità Uisp 
del tiro con l’arco, è una propo-
sta che contiene una precisa ca-
ratterizzazione tecnica e filosofi-
ca ed è inserita in un contesto di 
pratica, comunicazione e coin-
volgimento del largo pubblico. 
Esso propone in egual misura 
contenuti tecnico-sportivi, sto-
rico-culturali, ludici, pedagogici 
e sociali. Nel panorama sportivo 
di oggi in Italia, il tiro con l’arco 
è rappresentato ufficialmente ai 
giochi olimpici dalla Fitarco (Fe-
derazione Italiana Tiro con l’Ar-
co) nata nel 1961 e riconosciuta 
dal Coni nel 1978. Nel 1984 nac-
que, da una scissione lombarda, 
la Fiarc (allora Federazione Ita-
liana Arcieri Cacciatori, ora Fe-
derazione Italiana Arcieri tiro di 

ne, della inclusione di tutti i sog-
getti – compresi i diversamente 
abili – in un’attività che sia pri-
mariamente ludica e ricreativa, 
socializzante, capace di creare 
aggregazione e di promuovere il 
benessere psico-fisico, lo spirito 
di amicizia, la trasmissione di un 
“saper fare” che è prima di tutto 
saper stare insieme». Su queste 
basi, sono nate le specialità del 
“Fiore di Ciliegio”, del tiro “out-
door”, del “tiro storico”, del “tiro 
alla targa” ed infine del “tiro di-
namico”, l’ultima nata.

Il progetto “tiro dinamico” cerca 
di assecondare diverse aspira-
zioni. Esso tiene in considerazio-
ne tutte le componenti che nel-
la storia hanno contraddistinto 
l’arciere, non solo la precisione 
nel colpire il bersaglio. Infatti, 
con l’introduzione del principio 
degli arkàn (i pilastri dell’antica 
tradizione arcieristica orientale) 
si intendono valorizzare, oltre 
alla precisione, le doti di abilità, 
velocità e potenza. Postulati fon-
damentali sono quindi il lavoro 
di ricerca sull’uomo. Il risultato 
è un’attività che permette forti 
spettacolarizzazioni, riducendo 
la staticità apparente del tiro 
con l’arco e combinandola con 
ingredienti ludico-sportivi e ag-
greganti, senza le limitazioni che 
nascono negli ambiti stretta-
mente agonistici. Nel tiro dina-
mico cambia completamente il 
rapporto dell’arciere con il ber-
saglio e il tiro; esso, infatti, non 
è sottoposto a un rigido regola-
mento condizionante a priori o 
arbitrario ma è il bersaglio che, 
con le sue prerogative, condizio-
na la risposta dell’arciere nella 
postura e nel tiro, stimolandolo 
ad una ricerca via via più raf-
finata. Il bersaglio deve quindi 
essere colpito ma le “regole di 
ingaggio”, tranne per ciò che ri-
guarda la sicurezza, cercano di 
essere il meno invasive possibili. 
Le attrezzature consentite sono 

Tra Robin Hood e 
Guillaume Tell

[ ]



fondamentalmente libere. La 
loro scelta faciliterà alcune abili-
tà a discapito di altre e viceversa. 
È l’arciere che deve bilanciare, 
attraverso un lavoro di adatta-
mento specifico su se stesso, le 
vocazioni dell’attrezzatura solle-
citata nei diversi arkàn.

Per chi non conosce ancora l’ar-
co, il Settore tiro con l’arco Uisp 
presenta iniziative di caratte-
re pluridisciplinare, in grado di 
aumentare l’appeal del tirare 
frecce. Si prevede, infatti, una 
ricca offerta che potrà coinvolge-
re appassionati di sport all’aria 
aperta delle leghe Uisp vicine, 
come l’equitazione, la canoa, il 
modellismo (per la simulazio-
ne del bersaglio in movimento). 
Inoltre, nell’ambito più propria-
mente culturale (e, soprattutto, 
con i bambini e i ragazzi in età 
scolare), l’arco diventa un mez-
zo per proporre occasioni di ac-
crescimento attraverso lo studio 
della preistoria e dell’antichità. 
Al riguardo, lo sapevate che la 
tecnologia dell’arco racchiude 
in sé tutte le principali tecnolo-
gie della materia naturale che 
hanno permesso l’evoluzione 
dell’uomo? Per poter comunicare 
un’immagine ludico-aggregativa 
dell’arco, le manifestazioni di tiro 
dinamico prevedranno momenti 
di aggregazione, dall’esposizione 
delle opere degli artigiani a mo-
menti di dialogo, studio e gioco 
per i più piccoli. Questo concet-
to di “manifestazione integrata” 
deve contemplare la possibilità 
di poter assistere, per il pubbli-
co, anche a quei momenti nor-
malmente “occulti” e privati delle 
manifestazioni, dedicati ai soli 
arcieri agonisti, per consentire 
a tutti di capire e apprezzarne 
la spettacolarità integrata nello 
scenario naturale.

Queste manifestazioni, competi-
tive ma a basso tenore agonisti-
co, sono strutturate in tre diver-
se specializzazioni, regolamenta-
te da una classifica nazionale e 
in circuiti regionali, ognuna delle 
quali è rappresentativa di due 
dei quattro arkàn. A queste tre 
manifestazioni, è aggiunta una 
quarta con regolamento a scelta 
della società organizzatrice, per 
favorire la creatività, lo spetta-
colo e l’inventiva. Oltre a ciò, è 

previsto un campionato di tiro 
preistorico, allo scopo di inse-
rirsi nel campionato europeo già 
esistente da anni. Ovvio come 
quest’ultima specialità sia con-
notata in termini culturali, favo-
rendo la pratica delle tecnologie 
primitive. Più che vere e proprie 
competizioni si tratta di raduni 
in pieno spirito aggregativo, con 
esposizioni di repliche preistori-
che, mercatini di materie prime 
naturali, convegni e workshop in 
stretta collaborazione con parchi 
a tema archeologici e strutture 
universitarie. Una particolare 
manifestazione non agonistica 
è la “Prova dei quattro arkàn”, 
una spettacolarizzazione del tiro 
dinamico che serve come verifi-
ca delle abilità raggiunte. Essa 
è gestita dai coordinatori della 
formazione ed è tappa obbligata 
nel percorso dei formatori. Svol-
gendosi su terreni aperti e privi 
di variazioni altimetriche e su 
bersagli appositamente realizzati 
per enfatizzare i quattro “pilastri” 
essa è liberamente accessibile a 
tutti, compresi i diversamente 
abili. Serve come laboratorio per 
la sperimentazione dei bersa-
gli e delle modalità di tiro. Non 
vi è classifica ma gli arcieri che 
lo desiderano possono annotare 
e registrare i livelli raggiunti, in 
modo da tenere sotto controllo il 
proprio percorso evolutivo e rice-
vere consigli per migliorare i pro-
pri “punti deboli”.

Nel progetto “tiro dinamico” lar-
ghissima considerazione è rivol-
ta ai giovani in età scolare. A tale 
proposito, modelli pedagogici 
appositamente studiati propon-
gono l’arco e le frecce come col-
lante alla didattica della scuola 
elementare e media, attraverso i 
“Piccoli Primitivi”, un program-
ma che prevede l’insegnamento 
extracurriculare delle tematiche 
preistoriche e antiche legate alla 
natura e alla cultura del non 
spreco, trasformando la classe 

in una piccola tribù. I risulta-
ti ottenuti dalle prime edizioni 
sperimentali hanno rivelato la 
formula come vincente. Ulterio-
re punto fermo della disciplina è 
l’estremo impegno nella forma-
zione dei formatori. La didattica 
del tiro dinamico è articolata in 
vari step attraverso il concetto 
della “costruzione personale”. 
Questo sistema, elaborato speri-
mentalmente nel 1991, parte dal 
presupposto che non esiste un 
modello nell’approccio alle disci-
pline arcieristiche ma che ogni 
individuo ha in sé le prerogative 
per sviluppare un suo specifico 
atteggiamento al tiro, da un pun-
to di vista sia biomeccanico che 
psicologico. Attraverso il modo di 
insegnare, costituito prevalente-
mente da stimoli e dialoghi su 
situazioni non statiche ricreate 
artificialmente, il principiante 
tende a superare più facilmente 
i punti considerati classicamen-
te critici dell’apprendimento del 
tirare con l’arco.

Segnaliamo poi alcuni progetti: 
la ricerca avviata nel 2002 sui 
problemi legati a lateralità, bio-
meccanica e visione, in collabo-
razione con tecnici del basket; 
quella sugli aspetti della perce-
zione del bersaglio, del rilassa-
mento e della concentrazione, 
in collaborazione con psicologi 
afferenti alla disciplina del golf; 
il progetto di ricerca sul colpire a 
distanza, che individua l’atto del 
lanciare un proiettile come com-
ponente della formazione del lin-
guaggio strutturato e dei mecca-
nismi sequenziali dell’uomo nella 
preistoria, in collaborazione con 
le università; quello sulla sicu-
rezza nei tiri che mancano il ber-
saglio e che possono essere fonte 
di pericolo nelle manifestazioni. 
Emerge chiaramente da questi 
esempi che l’intento centrale del 
nostro settore è di favorire il più 
possibile la ricerca nelle varie 
tematiche interdisciplinari. ❖

21

a
rea

 U
IS

P



   

22

a
rea

 U
IS

P

di Bruno Orlandini

Da ragazzino, e precisamente 
al tempo delle scuole elementa-
ri, con gli amici si andava alla 
scoperta del territorio. Avevo la 
fortuna di abitare in campagna 
e il contatto con la natura era la 
cosa più semplice del mondo: ci 
inventavamo giochi di ogni tipo e 
al gioco, spesse volte, subentra-
vano delle sfide molto particola-
ri, con le quali ci si cimentava. 
Alcune sfide per dei bambini dai 
sette ai dieci anni erano davve-
ro estreme e paragonabili, se si 
vuole, a un’eco-maratona o ad 
un trail, una corsa in natura da 
farsi in una golena del Po piut-
tosto che sul nostro Appennino.

Quali sfide dunque, tra questi 
ragazzini? Innanzitutto erano 
differenziate in base ai contesti 
stagionali. In primavera si cor-
reva sulla terra appena smossa 
dalle gelate e pronta per la semi-
na dei pomodori: la corsa era a 
piedi nudi e dopo aver attraver-
sato l’appezzamento di terreno ci 
si beava dei primi tepori del sole 
primaverile. In estate invece era-
no due i giochi/sfide prevalenti. I 
primi avevano luogo a fianco del 
campo, ma in questo caso cam-
biava la difficoltà. Si trattava di 
sfidarci sempre a piedi nudi, in 
una corsa sul campo dove aveva-
no appena finito la mietitura del 
frumento: il terreno era pieno di 
aculei, irti e pungenti (anche in 
questo caso la sfida potrebbe es-

sere paragonabile ad un percor-
so di trail sviluppato in alta mon-
tagna tra sassaie, in salita o lun-
ghi scoscesi dirupi, dove la tecni-
ca della corsa deve essere molto 
sviluppata e in cui l’importanza 
di mettere i piedi al posto giusto 
è fondamentale per non incor-
rere in spiacevoli incidenti). Vi 
era una tecnica basilare per non 
farsi male: correre trascinando a 
raso i piedi sul campo: si evita-
vano così le escoriazioni prodot-
te dai pungiglioni del frumento. 
In questo tipo di competizione 
vinceva chi si faceva meno male 
e spesso era l’ultimo a “prevale-
re”, colui che in maggior tempo 
aveva avuto modo più degli altri 
di affinare la tecnica di corsa. 
Un’altra sfida a mo’ di gioco era 
la corsa, sempre a piedi nudi, in 
un campo di erba medica appe-
na falciato: anche in questo caso 
il pericolo di escoriazioni ai pie-
di era molto alto, ma a questo 
punto della “stagione sportiva” 
sotto i piedi si era formata una 
speciale suola. Questo ci per-
metteva di correre ovunque, per-
fino sui sassi, senza farci male. 
Nel periodo autunnale avveniva 
forse la sfida più affascinante di 
tutte, quando in gioco entrava 
anche il contadino, proprietario 
di piante da frutta, che in tempo 
di raccolta venivano da noi pre-
se d’assalto. Cosa c’entra il trail 
con queste piccole ruberie? Ci si 
arrampicava ieri, sulle piante, 
come oggi ci si arrampica sulle 
montagne scalando cime. Le no-

stre cime erano quelle degli albe-
ri ma all’epoca si osservava una 
precauzione in più: sotto alla 
pianta doveva starci qualcuno 
a fare da palo mentre si faceva 
man bassa dei frutti. Quando il 
contadino interveniva per sal-
vaguardare il raccolto la fuga 
attraverso i campi era molto più 
di un trail odierno: corse in cam-
pi di ogni coltura, carrarecce e 
percorsi non segnalati, fossi da 
saltare a volontà. Non sempre si 
usciva indenni da questa sorta di 
gara. A volte la punizione era su-
periore al possibile premio della 
ruberia. A questo punto dobbia-
mo affrontare l’ultimo periodo 
della stagione, quello invernale. 
In cosa consisteva il winter trail? 
Viste le abbondanti nevicate e 
con le scarpe (al tempo non vi 
era traccia di pattini) risparmia-
te nel periodo estivo ci si diverti-
va a correre sulla neve o nei fos-
si trasformati, con una sorta di 
sbarramento naturale e con ab-
bondanti secchiate d’acqua che 
gelava nelle ore notturne, in vere 
e proprie piste che evocavano i 
canali ghiacciati olandesi.

Simili ricordi dimostrano per-
tanto che il trail running non è 
solamente un retaggio francese 
(alla luce di quanto detto qual-
cuno pensa davvero – come si 
sostiene – che la sola Francia sia 
stata la culla di questa meravi-
gliosa disciplina?). Il trail run-
ning è invece, e per l’appunto, 
una disciplina sportiva, che però 

In circuito con la Uisp
Intervista a Giancarlo Ponti del Coordinamento automobilismo dell’Emilia-Romagna

Per non 
perdere 
              la tracciaDalle corse infantili al 

trail running, la disciplina 
della Lega atletica Uisp che 
coniuga eco-sostenibilità, 
rispetto degli avversari e
 scoperta del territorio



   

in Francia ha trovato una sua 
prima codificazione. Ma questa 
disciplina fa parte della storia 
nostra di persone e rappresen-
ta anche una nostra proiezione 
nel futuro, per non disperdere il 
piacere di correre immersi nella 
natura e di vivere tutte le gran-
di emozioni che essa ci sa riser-
vare. A costo di essere ripetitivi 
bisogna quindi affermare che 
il trail – che in inglese sta per 
“traccia” – è dunque proprio una 
disciplina che aiuta a non per-
dere la traccia. Un’associazione 
come la Uisp, per continuare a 
guardare avanti, deve obbliga-
toriamente non dimenticarsi del 
proprio passato, ricco di storia e 
di grandi progetti, ma soprattut-
to di progetti per tutti, nessuno 
escluso. Il trail, è uno di questi. 
In italiano manca ancora un ter-
mine che evochi avventura, sco-
perta dei territori, la solidarietà 
tra atleti, l’eco-sostenibilità e  in-
fine una filosofia di pratica spor-
tiva decisamente diversa dalle 
competizioni che hanno come ri-
ferimento solamente una striscia 
di asfalto. Ma non mancano le 
prospettive di sviluppo di questa 
disciplina.

La realtà del comitato Uisp di 
Parma sul trail ha rappresenta-
to una forte innovazione che si 
può scoprire sfogliando il calen-
dario provinciale “Trail Running 
Parma 2011”. È una realtà varie-
gata, non solo per il numero di 
gare, che sono undici in totale, 
e nemmeno per la diffusione sul 
territorio delle manifestazioni, 

che toccano la città e i parchi 
delle prime colline parmensi per 
arrivare fino al crinale delle no-
stre montagne e da lì in alto fino 
a scrutare il mare ligure e posare 
gli occhi sulle isole Palmaria e il 
Tino. Oltre a questi dati, a segna-
re la particolarità del trail sono i 
riferimenti all’eco-sostenibilità, 
con alcune raccomandazioni ai 
partecipanti in particolare per 
l’utilizzo dell’acqua di rete, di 
bicchieri e posate biodegradabili, 
per l’uso dei mezzi pubblici o dei 
pulmini di società per raggiunge-
re il luogo della corsa, per il ri-
spetto dell’ambiente che si attra-
versa lungo il percorso, verso cui 
occorre osservare la massima at-
tenzione per ripristinare lo stato 
esistente prima della manifesta-
zione, al fine di  “non lasciare 
tracce”. Come anticipato, l’altro 
elemento centrale di questo tipo 
di attività sta nell’atteggiamento 
solidale da parte degli atleti: ri-
spetto per i colleghi, per chi ospi-
ta, invito a prestare soccorso a 
chi è in difficoltà, rispetto per gli 
organizzatori, per i giudici e per 
i volontari posizionati sul per-
corso. C’è un aneddoto da rac-
contare a proposito del rispetto 
reciproco: in un nostro trail a 
pochi a metri dalla linea di tra-
guardo sono arrivati quasi con-
temporaneamente quattro atleti, 
i primi tre stavano per tendersi 
la mano (nel trail lo si fa sempre) 
per arrivare insieme. A quel pun-
to è arrivato il quarto che gli si 
è fiondato in mezzo, puntando 
allo sprint: questi sono gli atteg-
giamenti che questa disciplina 

esclude a priori e sui quali pun-
tiamo a fare formazione.

Ora, terminato il circuito 2011 e 
“per non perdere le tracce”, stia-
mo preparando insieme a un in-
caricato della Provincia una se-
rata per festeggiare tutti gli atleti 
che hanno partecipato ad almeno 
quattro gare. Si tratterà di un’ul-
teriore occasione per raccontarci 
aneddoti e le più svariate ameni-
tà che si sono succedute nell’ar-
co della stagione, una grande 
occasione per stare ancora una 
volta insieme. Ma sarà anche il 
momento per programmare an-
che nel 2012 altri trail, sempre 
più finalizzati alla valorizzazione 
del nostro territorio e a incenti-
vare in questo modo il turismo 
sportivo. Ed è “per riscoprire le 
tracce” che segnaliamo cosa c’e 
in cantiere per il prossimo anno. 
Innanzitutto la riconferma del 
calendario, poi una cartografia 
a marchio Provincia di Parma e 
Uisp per ogni percorso di mon-
tagna. In più una tracciatura 
dei percorsi fissa, un pettorale 
personalizzato valido per tutta la 
stagione, una mostra fotografica 
degli scatti che gli atleti faran-
no durante le gare. I numeri del 
2011 che caratterizzano invece 
le tracce lasciate da questa di-
sciplina sono 11 trail, 859 atleti, 
1521 presenze, un parco nazio-
nale e due parchi regionali attra-
versati, tre provincie, 17 comu-
ni, quattro comunità montane, 
cinque pro loco, 120 volontari 
addetti alla sicurezza e 200 per 
i ristori. ❖
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I progetti nel campo della 
danza, del fitness, delle 

ginnastiche e del benessere. 
Intervista a Vera Tavoni

di Alessandro Trebbi È stato un successo oltre le più 
rosee aspettative quello di “Dan-
zando in tour”, la manifestazione 
che ha rivitalizzato la Lega Dan-
za del comitato Uisp di Modena 
e che ha dato il la a una nuova 
concezione sia dell’attività del 
ballo che alla strutturazione di 
alcune delle stesse Leghe Uisp. 
Vera Tavoni, responsabile del 
Coordinamento regionale Le gin-
nastiche Uisp Emilia-Romagna, 
parla a tutto tondo sia dell’atti-
vità svoltasi in questo 2011 che 
delle prospettive future legate a 
“Danzando in tour” e alle siner-
gie tra attività sportive che in 
partenza e fino a pochi anni fa 
sembravano diverse e distanti 
ma che ultimamente sempre più 
si contaminano l’una con l’altra.

Vera, come è nata l’idea di 
“Danzando in tour”?
«L’attività è nata quasi per caso 
ed è sorta da un’esigenza del 
territorio. In collaborazione col 
comitato “Amici del parco” di 
Carpi, infatti, il progetto coordi-
nato da Uisp Modena è nato so-
prattutto per ampliare un’inizia-
tiva già esistente ma che aveva 
bisogno di essere strutturata da 
un ente che potesse occuparsi a 

tutto tondo di problemi logistici e 
organizzativi, basandosi sempre 
e comunque sul grande lavoro 
svolto dall’associazione carpigia-
na. La Lega Danza ha assunto 
così l’incarico di gestire questo 
circuito che coinvolge tutte le 
società di danza affiliate Uisp di 
Modena e provincia».

I numeri della prima edizione 
sono stati sorprendenti?
«Direi proprio di sì. Da questa 
collaborazione è nato un percor-
so che ha coinvolto diciotto so-
cietà, con oltre seicento ragazzi 
di età compresa tra i 6 e i 35 anni 
che si sono potuti cimentare in 
tre selezioni svolte nei palazzetti 
dello sport di Carpi, Mirandola e 
Modena est: un evento coloratis-
simo e che ha riscosso un enor-
me successo tra le persone. La 
finalissima organizzata presso il 
teatro Nuovo di Mirandola è sta-
ta poi un successo di pubblico 
eccezionale».

Quindi un gradimento che è 
andato oltre le aspettative?
«La Lega Danza ha centrato 
l’obiettivo preliminare, che era 
quello di fare soprattutto pro-
mozione sui corsi delle società 

[ ]           Passi 
d’innovazione
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partecipanti, in modo da forni-
re nuovo slancio alla disciplina 
danza e dare nuove opportunità 
ai sodalizi affiliati Uisp: era ciò 
che le società chiedevano ma che 
negli ultimi anni avevano avuto 
difficoltà ad ottenere. Il riscontro 
poi è stato al di là di ogni pre-
visione che avremmo potuto fare 
all’inizio».

Rivedremo “Danzando in Tour” 
anche nel 2012?
«Certo. Sulla scia di questo ex-
ploit Uisp Modena ha deciso di 
continuare il percorso di “Dan-
zando in Tour” anche nel 2012, 
ma ampliando i suoi orizzonti, 
ovvero coinvolgendo il comitato 
provinciale Uisp di Reggio Emi-
lia, anch’esso bisognoso di rimo-
dernare e fornire nuova linfa alla 
Lega Danza offrendo alle proprie 
società un’opportunità in più di 
visibilità e di attività. Le sele-
zioni si effettueranno quindi su 
entrambe le province, con tre o 
quattro tappe di avvicinamento 
(di cui una in provincia di Reg-
gio) e una finale, ricalcando il 
modello vincente di quest’anno. 
L’obiettivo è quello di coinvolgere 
un numero sempre maggiore di 
società. Il decentramento degli 
eventi servirà proprio per radica-
re ulteriormente la danza, dare 
maggiore visibilità alle società 
nelle loro zone di appartenenza 
e dare valenza di sport di base a 
un’attività spesso considerata di 
élite o riservata a palcoscenici di 
altro livello rispetto a quelli della 
provincia emiliana».

Un’avanguardia che nasce sul 
territorio di Modena e che va ol-
tre il piano dell’attività sportiva 
in sé, mettendo in campo anche 
un percorso di lavoro comune 
coi comitati confinanti e tra le-
ghe che finora sono state sepa-
rate ma che sempre più adesso 
pensano di lavorare nell’ottica 
della sinergia, dell’accorpamen-
to, della comunione di vedute, di 

intenti e di prospettive. Proprio 
Vera Tavoni continua a spiegarci 
come questi propositi si stanno 
realizzando sul territorio.
Modena-Reggio Emilia è una 
partnership destinata a un fu-
turo sempre più ricco di impe-
gni e iniziative?
«Intanto partiamo col dire che la 
collaborazione nata grazie alla 
danza non è una novità. Il bino-
mio Reggio-Modena per quel che 
riguarda il ballo, infatti, riprende 
una collaborazione già esistente 
anche per quel che riguarda la 
ginnastica artistica. Nelle varie 
discipline è ormai indispensabi-
le, visti i tempi e le distanze che 
vanno sempre più riducendosi, 
una collaborazione tra limitrofi 
comitati territoriali. Unita a que-
sto bisogno, per così dire geogra-
fico, c’è anche l’esigenza di far 
collaborare aree sportive conti-
gue. Viviamo in un contesto in 
cui spesso ci sono attività spor-
tive destrutturate, che nascono 
da idee dei singoli o da associa-
zioni che giustamente e fortuna-
tamente arricchiscono il pano-
rama sportivo e sociale delle no-
stre terre. Queste attività spesso 
non trovano una codificazione 
precisa nelle “storiche” leghe 
Uisp, per-
ché in re-
altà rap-
presentano 
la sintesi, il 
raggruppamento, il 
mescolamento di discipline di-
verse».

Qualche esempio?
«Il fitness in acqua è un’attività 
che sta a metà tra ginnastica e 
nuoto; la capoeira è istituzio-
nalmente all’interno della Lega 
Danza ma comprende gesti tec-
nici che sembrerebbero propri 
della ginnastica e così via. Ci 
sono tante attività, tanti sport 
che ancora non sono riconosciu-
ti come tali e a cui i vestiti di 
una lega, l’etichetta di un nome, 
stanno stretti».

Quindi Modena sta già facendo 
qualcosa in questo senso. Ma a 
livello regionale come ci si può 
muovere?
«L’indirizzo del comitato regiona-
le è e deve essere, nei prossimi 
anni, quello di potenziare la na-
scita di aree di attività che va-

dano oltre il “vecchio” concetto 
di lega sportiva e uniscano tra 
di loro discipline sulla carta di-
verse, ma che in realtà possono 
collaborare, scambiarsi informa-
zioni e nozioni tecniche, condi-
videre iniziative. Questo riguar-
da anche il settore della danza, 
delle ginnastiche, del fitness e 
addirittura della grand’età. Il 
comitato di Modena si è attivato 
in questo senso accorpando su 
un unico dirigente le attività di 
danza, ginnastica a tutti i livel-
li (artistica, ritmica, acrobatica, 
fitness), attività legate all’area 
benessere e quindi anche a fasce 
d’età meno giovani. Così in un 
unico settore si possono tenere 
monitorate tante attività diverse 
ma che insieme formano un’uni-
ca “area di lavoro”. Area che so-
prattutto deve essere sinergica, 
con attività ma in modo partico-
lare con esperienze che possono 
e devono essere trasmesse per 
arricchirsi l’un con l’altra. Penso 
che il futuro, a livello dello sport 
di base e delle attività per il be-
nessere, sia questo». ❖

oltre il “vecchio” 
concetto di lega sportiva 

per unire discipline 
diverse che in realtà 
possono collaborare 



La malinconia (melas-cholè, ne-
ra-bile) è uno dei quattro umo-
ri base che combinati in equi-
librio tra loro, secondo il greco 
Ippocrate del V-IV secolo a.C., 
considerato tradizionalmente il 
padre della medicina scientifi-
ca, determinano il carattere e lo 
stato d’animo di un uomo. Per 
il filosofo Aristotele, IV secolo 
a.C., gli uomini che presentano 
un temperamento melanconico 
hanno la tendenza a vedere av-
vicendarsi nei loro stati umorali 
il senso di afflizione e il senso di 
euforia. La malinconia è quindi 
alla lettera uno stato di “umore 
nero”, tuttavia non riconducibi-
le, come suggerisce la sua etimo-
logia, ad uno degli usi linguistici 
attuali che lo identifica con l’ira 
e la cattiva disposizione d’animo. 
La malinconia rimandava ed an-
cora rimanda invece al carattere 
introspettivo, allo stato d’animo 
autunnale, del dolore per un de-
siderio non del tutto compiuto o 
di una possibilità non comple-
tamente realizzata. Non a caso 
questo sentimento nel recente 
passato è stato, a torto o a ra-
gione, attribuito alla filosofia 
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di Ivan Lisanti esistenzialista, rappresentata 
iconograficamente in modo cari-
caturale dall’intellettuale di sini-
stra occhialuto, con il maglion-
cino nero a collo alto, in posa 
dolente, testimone del male di 
vivere.

La malinconia che ci accompa-
gna dalla mattina alla sera come 
un vecchio rimorso o un vizio 
assurdo può essere letta insie-
me al suo sentimento gemello: 
la nostalgia. Con quest’ultima 
la malinconia condivide il sen-
so di tristezza. Nostalgia infatti 
(nostos-algos, dolore del ritorno) 
rappresenta il rimpianto per la 
lontananza da persone o luoghi 
cari o per un evento collocato nel 
passato che si vorrebbe rivivere. 
Paradigmatico eroe della nostal-
gia è Odisseo, del quale si dice 
che «molti dolori patì sul mare 
nell’animo suo, per acquistare a 
sé la vita e il ritorno ai compa-
gni». E oltre che sul mare, pene 
anche quando, prigioniero sull’i-
sola Ogigia della ninfa Calipso, 
la nasconditrice, rifiuta l’offerta 
d’immortalità, invocando malin-
conicamente ogni giorno il ritor-

Lo sguardo di 
            OdisseoF

ot
o 

d
i 
M

a
tt

eo
 A

n
ge

li
n

i
w

w
w

.m
a
tt

eo
a
n

ge
li
n

i.
co

m



ti parenti tra loro, dove Odisseo, 
ospite straniero, è costretto a 
raccontare più volte la sua sto-
ria, divertimento per gli uditori e 
tormento per la sua anima che 
anela, nostalgica, alla sua casa 
e, malinconica, a fantasticare 
sulle proprie esperienze. In en-
trambi i casi la cura dell’anima 
passa necessariamente attraver-
so il riacquisto del proprio vero 
nome in terra straniera.

Tutta l’intercultura è già presen-
te nell’Odissea: usi e costumi e 
città di molti uomini vide e co-
nobbe la mente, il rischio della 
perdita della propria identità e 
cultura e in definitiva della pro-
pria vita. Sì, di melanconia come 
di nostalgia si può morire, im-
pazzendo da vivi  quando, isolati 
e soli, senza compagni, non si 
conservi la propria identità nei 
piccoli riti quotidiani, come Alì, 
protagonista del film La paura 
mangia l’anima di Fassbinder. 
Quando ci sentiamo soli sempre 
ci salvano le piccole cose: il sapo-
re dei cibi, la lingua madre nella 
quale sempre siamo due e i gio-
chi delle nostre tradizioni, con la 
loro rassicurante ripetizione ed 
evocazione di sensazioni già vis-
sute, nella consapevolezza odis-
siaca che non c’è gloria maggiore 
per l’uomo, finché vive, di quella 
che ci si procura con le mani e 
con i piedi. Quando insieme ci 
sentiamo parte di una comunità, 
reale o ideale, ci salvano le gran-
di speranze: nel mondo globale 
siamo tutti Odisseo, fratelli nel-
la malinconia e nella nostalgia, 
formae animae comunque del vi-
vere, ma anche nel riscatto del 
nostro nome, nella condivisione 
delle nostre pratiche ludiche e 
spirituali, dei nostri sogni, da 
scambiarci come doni ospitali, 
senza l’equivalenza oscena della 
merce. ❖
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no a casa. Oppure ancora rifiu-
tando il loto, dolcissimo frutto, 
che lenisce il dolore presente e 
consente di scordare il ritorno. 
Per sopravvivere fino al giorno 
del ritorno Odisseo sopporta di 
diventare “Nessuno”, soffrendo 
melanconicamente i rischi di fal-
limento della fedeltà a compagni, 
famiglia, terra, onore, identità e 
lottando per preservare la sua 
memoria personale e collettiva, 
minacciata di sprofondare nell’o-
blio del piacere o nell’assenza di 
dolore delle droghe, in un eterno 
presente senza tempo, ricordi e 
possibilità.

Ma può un uomo assaporare il 
piacere di vivere senza il dolore, 

senza il ricordo, senza doman-
darsi come sarebbe stata la sua 
esistenza sulla terra bruna se 
avesse fatto altre scelte? Il poe-
ta Schiller forse più di tutti ha 
capito il nesso sentimentale che 
lega malinconia e nostalgia: non 
si piange tanto il dolore presente 
quanto la convinzione che ci sia-
no stati un tempo passato o un 
luogo migliori di quello presente 
o abitato. Si piange la loro perdi-
ta irreversibile come fatto o come 
occasione non colta, come rim-
pianto della felicità reale o imma-
ginata. Ecco quindi spiegata la 
metafora autunnale “e noi come 
le foglie” che pervade la grande 
poesia da Omero a Quasimodo, 
passando per il mistico pellegri-
no della città celeste. Ecco quin-
di spiegato il sentimento che ac-
compagna il viale del tramonto 
del divenire vecchi, il sentimento 
dello straniero presso l’altrui fo-
colare che mangia pane che sa 
di sale, dello straniero in patria 
o dell’inattuale tra i contempora-
nei. Nei giochi, nelle danze, nei 
banchetti, nei canti passano i 
giorni felici dei Feaci e di Eolo, 
comunità chiuse, non a caso tut-

Le tracce dell’intercultura
nella storia dell’uomo.

Per riscoprire il gioco come
parte dell’identità personale

[ ]

di melanconia si 
può morire quando, 

 isolati e soli, 
senza compagni, non si 

conservi la propria identità 
nei piccoli riti quotidiani 

Foto di Matteo Angelini
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Dal caso del decesso 
di un atleta durante 

un torneo, le notazioni 
sulle conseguenze 

legali per l’associazione 

entrambi i requisiti testé elen-
cati, ancorché organizzate da 
società sportive aventi le caratte-
ristiche più volte sopra riportate, 
sono da considerarsi a carattere 
ricreativo o ludico-motorio, e di 
conseguenza non deve essere ri-
chiesta certificazione medica di 
alcun tipo per le persone, bam-
bini o adulti, che la pratichino».

Detta distinzione – che ricordia-
mo essere stata adottata con lo 
scopo di individuare i casi in cui 
sia possibile ottenere, per minori 
e disabili di ogni età, il certifica-
to medico gratuito – si è prestata 
a diverse interpretazioni. C’è chi 
sostiene che l’attività corsistica, 
in quanto sistematica e conti-
nuativa, debba qualificarsi come 
attività sportiva a carattere non 
agonistico, con riferimento alla 
quale è pertanto necessario ac-
quisire il certificato rilasciato dal 
medico di famiglia, e chi ritiene 
invece che tale assunto non sia 
fondato. C’è anche chi sostiene 
che la norma, prevedendo l’one-
re con riferimento alle attività 
organizzate «secondo gli indirizzi 
dell’Ente di appartenenza», po-
trebbe non trovare applicazione 
in tutti quei casi in cui l’asso-

La responsabilità 
in ambito sportivo

di Francesca Colecchia

La Corte di Cassazione si tro-
va ad affrontare nuovamente il 
tema della responsabilità di chi 
organizza l’attività sportiva. Il 
caso riguarda il decesso di un 
atleta che aveva partecipato ad 
un torneo di calcio. La suprema 
Corte, nella sentenza in com-
mento, depositata in cancelleria 
il 13 luglio scorso, ha condanna-
to l’ente di promozione sportiva 
che aveva organizzato la mani-
festazione in quanto non aveva 
contemplato nel relativo regola-
mento l’obbligo di visita medica. 
Attraverso la visita sarebbe stato 
infatti agevole diagnosticare la 
patologia di cui era affetto l’atle-
ta che ne ha poi determinato il 
decesso durante la competizio-
ne. Il presidente dell’associazio-
ne per cui il soggetto era tesse-
rato e il presidente del comitato 
provinciale dell’ente di promo-
zione sportiva vengono condan-
nati in sede penale per omicidio 
colposo, mentre la moglie del de-
funto cita in giudizio la direzio-
nale nazionale dell’ente sportivo 
quale soggetto tenuto a risarcire 
il danno conseguente al compor-
tamento omissivo del presidente 
provinciale, ai sensi dell’articolo 
2049 del codice civile, per aver 
redatto il regolamento del tor-
neo senza prevedere l’obbligo 
di visita medica. L’esame della 
sentenza fa emergere tre aspet-
ti interessanti, ossia: quando è 
necessario acquisire il certificato 
medico; chi è tenuto ad acquisi-
re il certificato medico; quando 
la responsabilità di un evento 
organizzato da un’articolazione 
territoriale di un ente nazionale 
può ricadere sull’ente nazionale.

Il certificato medico per l’atti-
vità sportiva
Sul primo aspetto è necessario 
ricordare che «a seguito delle 

modificazioni introdotte al titolo 
V della Costituzione, si è ricono-
sciuta alle Regioni una potestà 
normativa concorrente nel set-
tore sanitario. Quindi, l’emana-
zione di leggi regionali supera 
quanto già disposto con decreti 
ministeriali, sempre negli ambiti 
territoriali delle singole Regio-
ni» (in tal senso: Ministero del-
la salute, Segreteria della Com-
missione antidoping, Uff. VIII 
2/10/2006). Da tale assunto de-
rivano le seguenti conseguenze: 
le Regioni non sono competenti 
solo in materia di tutela sani-
taria delle attività sportive ma 
anche nella definizione dei casi 
in cui la certificazione medica 
risulta obbligatoria o facoltativa; 
trovano applicazione i Decre-
ti del Ministero della salute del 
18/02/1982 e del 28/02/1983, 
quando la Regione, territorial-
mente competente, non abbia 
disciplinato questo aspetto.

Per quanto concerne l’Emilia-
Romagna, la giunta regionale 
ha circoscritto il concetto di at-
tività sportiva non agonistica 
qualificandola come «quella che 
possieda entrambe le seguenti 
caratteristiche: sia sistematica 
e continuativa, e sia sviluppata 
secondo gli indirizzi sportivi del-
la Federazione, Disciplina, Ente 
di appartenenza, in attuazione 
dei programmi tecnico didattici 
della Società organizzatrice con-
tenuti nello Statuto della stessa, 
come attestato da dichiarazione 
formale del legale rappresentan-
te della società sportiva; sia ef-
fettuata da bambini di età non 
inferiore a cinque anni per la ge-
neralità delle discipline sportive, 
con la sola eccezione della prati-
ca del nuoto, ginnastica e patti-
naggio, per le quali l’età di acces-
so all’attività “sportiva” è fissata 
a quattro anni. Ne consegue che 
le attività che non possiedano 
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ciazione sportiva affiliata non 
osservi particolari regolamenti 
adottati dall’ente affiliante. A 
chiarire la distinzione tra atti-
vità sportiva non agonistica e 
attività a carattere prettamente 
ludico-motorie concorre in ogni 
caso anche la Uisp, con la deli-
bera del Consiglio nazionale del 
giugno 2010 (documento pub-
blicato sul vademecum Uisp). I 
comitati e le associazioni affiliati 
Uisp si devono pertanto avvalere 
delle distinzioni ivi riportate al 
fine di valutare il comportamen-
to da adottare.

Chi è tenuto ad acquisire il 
certificato medico
I regolamenti di enti e federa-
zioni possono prevedere che la 
richiesta di tesseramento sia 
subordinata all’acquisizione da 
parte dell’associazione affiliata 
del certificato medico di chi in-
tende tesserarsi con l’ente. La 
presenza di detta disposizione 
regolamentare dovrebbe far ri-
cadere pertanto l’onere dell’ac-
quisizione e conservazione del 
certificato medico in capo non 
all’ente ma all’associazione (fatte 
salve le ipotesi di tesseramento 
diretto della persona al comita-

to). Si pongono però i seguenti 
ordini di problema. Può succe-
dere che la persona si tesseri per 
svolgere una attività qualificata 
dall’ente di promozione sportiva 
(e dalla Regione di appartenen-
za) come attività ludico-motoria 
in riferimento alla quale non vie-
ne richiesto il certificato medico 
e poi partecipi ad una maratona 
(manifestazione competitiva) in-
detta dall’ente. L’associazione ha 
omesso correttamente di richie-
dere il certificato medico, l’ente 
non lo ha richiesto perché l’in-
teressato risulta già tesserato. 
Può succedere che la persona 
si tesseri per svolgere una atti-
vità sportiva non agonistica con 
un’associazione affiliata che ri-
chiede pertanto il certificato del 
medico di base ed il tesserato 
partecipi poi ad una manifesta-
zione agonistica (che richiede 
invece una visita “più approfon-
dita”) indetta dall’ente. L’associa-
zione ha richiesto la certificazio-
ne medica corretta in relazione 
all’attività per cui l’interessato 
si è associato ma l’ente non ha 
richiesto il certificato del medico 
sportivo, necessario in relazione 
al tipo di impegno fisico connes-
so all’attività agonistica.

In entrambi i casi l’ente si tro-
verebbe nella condizione di non 
aver adempiuto ad uno degli 
oneri propri degli organizzatori 
di manifestazioni sportive, ossia 
garantire l’idoneità psico-fisica 
degli atleti mediante accerta-
menti sanitari quando l’attività 
richiede un particolare impegno 
fisico. La Corte di Cassazione 
(nella sentenza in esame) ricorda 
come il certificato medico debba 
essere sempre richiesto per lo 
svolgimento di attività agonistica 
e «non può […] non ritenersi ago-
nistico un torneo sportivo fonda-
to sulla gara e sulla competizione 
tra i partecipanti, come il torneo 
di calcio in questione, tale da 
implicare un maggior impegno 
psicofisico ai fini del prevalere di 
una squadra su un’altra».

Quando la responsabilità di un 
evento organizzato da un’ar-
ticolazione territoriale di un 
ente nazionale può ricadere 
sull’ente nazionale?
Nel caso in esame la Corte di 
Cassazione ha affermato la re-
sponsabilità dell’ente nazionale, 
non del comitato provinciale che 
aveva concretamente organizza-
to il torneo, in quanto dall’esame 
dello statuto emerge che il co-
mitato provinciale non è titolare 
del patrimonio che costituisce 
la garanzia del risarcimento del 
danno. Beneficiare di un’autono-
mia patrimoniale e finanziaria e 
d’indipendenza amministrativa 
non comporta infatti per la su-
prema Corte il riconoscimento di 
una soggettività autonoma nel 
momento in cui lo stesso statuto 
introduce il concetto di “unicità 
del patrimonio”. ❖ 
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subito la tristezza che condividono. Ciò che li acco-
muna, più che il fallimento, è una tristezza e una 
solitudine che costeggiano la malinconia, quella 
mancanza che non ha oggetto – Tony ha perso un 
fratello in mare, che riesce solo a intravedere nei 
suoi ricorrenti sogni – e che isola e immobilizza, 
che rende tutto indifferente. Antonio Pisapia pro-
prio dove sembra abbandonarsi alla malinconia 
in realtà le resiste e per questo paradossalmente 
si perde, tramite la propria ossessione, lo schema 
dell’«uomo in più», l’ultimo suo interesse e inve-
stimento nel mondo, che una volta scomparso lo 
porta a scomparire a sua volta. Tony Pisapia inve-
ce, personaggio “larger than life”, sopravvive alle 
proprie sventure e alle proprie tristezze (la canzone 
I will survive chiude il film), così come a quelle del 
suo omonimo, proprio prendendosi il carico della 
di lui vita e della di lui scomparsa, riconoscendo e 
vendicando in lui il proprio lutto, come se ritrovas-
se in quest’altro uomo, in questo suo doppio e nel 
suo fallimento, la propria stessa morte al mondo e 
quella del fratello, la propria mancanza e indiffe-
renza, perfino la propria spregevolezza.

Le due vite, che convergono in brevi momenti sen-
za giungere a un vero incontro, arrivano così a 
sovrapporsi attraverso un flusso evocativo di im-
magini e simboli, di sogni, finché Tony assorbe e 
incorpora Antonio – i frequenti piani sequenza di 
Sorrentino non sono linee continue, ma innanzi-
tutto immersioni e inabissamenti, come nel mare 
di facce e incontri della scena della discoteca, dove 
il flusso delle situazioni avvolge e stordisce lo spet-
tatore quanto Tony. Se da un lato infatti la regia di 
Sorrentino tiene la scansione temporale ed episo-
dica che parte dai primi anni ’80 e segue i perso-
naggi per gli anni successivi, marcandone distanze 
e affinità, dall’altro mette in scena proprio questo 
assorbimento, il fatto che Tony arrivi a “mangiarsi” 
Antonio – non è un caso che sia l’attore più bra-
vo fra i due, perché qui Toni Servillo è inarrivabil-
mente bravo, a sopravvivere, a compiere quest’as-
similazione, quest’impersonazione – fino al redde 
rationem del monologo che entrambi, a distanza di 
una settimana, si trovano a fare in una trasmis-
sione televisiva in cerca di dolori e drammi. Se per 
Antonio è il luogo dell’atterraggio, dove la caduta 
si compie davvero, nel suo modo pallido e quasi in-
colore, per Tony – e per Toni Servillo – è invece un 
grande exploit, dove si rivela per quello che è, dice 
tutto con sfrontatezza e arroganza, dalla cocaina 
tirata alla voglia di cantare che parte dall’infanzia, 
dal potere alla caduta, dagli smoking alle ispezioni 
anali della galera, e in mezzo alla propria vita ri-
corda «un amico, si chiamava Antonio Pisapia, era 
un grande calciatore, voleva fare l’allenatore e non 
gliel’hanno fatto fare».

Il lungo addio

«Sotto casa tua, finisce la mia via. Che malinco-
nia…» canta Antonio Pisapia, detto Tony, nella 
piazza semivuota di un paesino, infreddolito sul 
palco. Intanto l’altro Antonio Pisapia, ex giocatore 
di serie A, sta perdendo tutto: la squadra, la possi-
bilità di allenare e ora anche la moglie lo abbando-
na. Da una parte l’arrogante, laido cantante confi-
denziale di mezz’età, un po’ Fred Bongusto un po’ 
Califano, che all’apice del successo si fa sorpren-
dere a letto con una minorenne e così si rovina. 
Dall’altra il calciatore serio e onesto, ossessionato 
dallo schema che va progettando per rivoluzionare 
il calcio, o almeno per rimanerci dopo il ritiro dai 
campi, in cui invece termina impigliato tanto da 
finire a fondo. Il regista Paolo Sorrentino racconta 
le loro storie ne’ L’uomo in più (7,50 euro in Dvd, 
2001), suo primo film, da lui anche sceneggiato. 
Le racconta in un’apparente parallelismo, ma il le-
game fra i due non è tanto nella simmetria delle 
rispettive vicende – due storie di una caduta, con 
in mezzo tentativi malriusciti di rialzarsi – ma in 
qualcosa in più, che sta proprio in quel nome di-
viso in due, nel comune destino. La sensazione è 
quella di una stessa vita divisa in due, forse non 
equamente, più che di due vite parallele.

La stessa caduta di Tony Pisapia, playboy cocai-
nomane che riempie teatri con i suoi successi di 
compiaciuta e scaltra tristezza – malinconici? non 
proprio – e che ha la faccia furba e insieme distan-
te di Toni Servillo, sembra essere già realizzata ne-
gli occhi di Antonio Pisapia (Andrea Renzi). I due 
sguardi si somigliano, ma Tony non può abban-
donare la propria furbizia, il proprio disincanto, e 
solo gli occhi di Antonio, preoccupati e spaventati 
anche nei successi, timidi – «i timidi decidono di 
fare i difensori, si nascondono dietro gli attaccan-
ti» – e anche un po’ stolidi, ci permettono di capire 

di Paolo Sorrentino

L’uomo
in più
con:
Toni Servillo, 
Andrea Renzi, 
Antonino Bruschetta

Italia, 2011 

RUMORI IN PROSa di Francesco Frisari
le recensioni di areauisp
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e-mail: modena@uisp.it
Tel 059 348811
Fax 059 348810

Comitato Parma
Via Testi 2
43100 Parma
web: www.uispparma.it
e-mail: 
amministrazione@uispparma.it
Tel 0521 707411
Fax 0521 707420

Comitato Piacenza
Via IV Novembre 168
29122 Piacenza
web: www.pcuisp.com
e-mail: pcuisp@virgilio.it
Tel 0523 716253
Fax 0523 716837

Comitato Ravenna
Via G. Rasponi 5
48100 Ravenna
web: www.uisp-ra.it
e-mail: ravenna@uisp.it
Tel 0544 219724
Fax 0544 219725

Comitato Reggio Emilia
Via Tamburini 5
42122 Reggio Emilia
web: www.uispre.it
e-mail: info@uispre.it
Tel 0522 267211
Fax 0522 332782

Comitato Rimini
Largo Irnerio Bertuzzi 5/A - 5/B
47923 Rimini
web: www.uisprimini.it
e-mail: rimini@uisp.it
Tel 0541 772917
Fax 0541 791144
Ufficio decentrato di Riccione
Viale Forlimpopoli, 15 
47838 Riccione (RN)
Tel 0541 603350

I Comitati UISP in Emilia-Romagna

Assetto organizzativo UISP Emilia-Romagna
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Contatta il comitato 
della tua città 

per conoscere le offerte 
sportive della Uisp

Scopri come vivere lo sport 
con lo sguardo rivolto a 

diritti, ambiente e solidarietà
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